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EDITORIALE 


Ai lettori 


Il consuntivo di fine d'anno — il terzo di questa rinno- 
vata rivista — induce a qualche riflessione sulla funzione 
della Rivista a sostegno dell’azione che l'Unione nazionale 
comuni comunità enti montani svolge a servizio della 
montagna e del suo sviluppo economico e sociale. 

La periodicità bimestrale non consente immediatezza 
di cronaca, ma riteniamo che lo sviluppo dell’attività legi- 
slativa ed amministrativa per gli enti locali operanti in 
montagna, come pure l'evolversi della tecnica nelle materie 
agricole e forestali, abbiano trovato puntuale e ampio ri- 
scontro su queste pagine. Lo deduciamo dai consensi per- 
venuti alla direzione della Rivista e dal fatto che spesso 
vediamo «Il montanaro d’Italia - Monti e boschi» sul ta- 
volo del sindaco o del segretario comunale o tra le mani dei 
tecnici per la consultazione. 

Non abbiamo la pretesa di soddisfare ogni esigenza, 
specie di natura specificamente tecnica, ma riteniamo che 
questa rivista assolva al compito fondamentale di infor- 
mare gli operatori dei territori montani, siano essi ammi- 
nistratori locali eletti nei Comuni, nelle Comunità, nella 
Provincia o nelle Regioni, o tecnici ed esperti, sia sulle 
«novità» legislative o normative sia sulle esperienze che i 
tecnici operanti in montagna hanno maturato e che posso- 
no essere utilmente adattate a situazioni similari. Il reso- 
conto sull’attività delle Comunità montane — significativo 
di un complesso di iniziative che si svolge in zone con 
diversificata legislazione regionale — evidenzia l’opera di 
tali Enti e consente di seguirne l’evoluzione. 

Nel decorso anno la Rivista ha raggiunto migliaia di 
Comuni montani di tutte le regioni, associati all’UNCEM, 
e molti abbonati, enti, aziende ed operatori. Abbiamo pub- 
blicato sei numeri con un totale di 496 pagine. Hanno 
collaborato — e Direzione, Comitato di redazione e Co- 
mitato scientifico li ringraziano vivamente — 50 autori di 
diversa esperienza in vari settori politico-amministrativi, 
giuridici, scientifici e tecnici. 

I grandi avvenimenti che hanno interessato gli enti 
locali, la legislazione e l’attività parlamentare, i problemi 
europei e delle istituzioni ivi operanti (Parlamento CEE, 
Consiglio d'Europa, CEA), i problemi d’attualità (la ri- 
forma sanitaria, l’inizio della nuova legislatura, i piani e 
programmi di sviluppo agricolo e forestale, il progetto spe- 
ciale zone interne del Mezzogiorno, la riforma della fi- 
nanza locale) hanno trovato ampia trattazione, così come 
la legislazione regionale in settori come l’agricoltura e la 
bonifica montana, l’aggregazione organizzativa dei comu- 
ni, le deleghe alle Comunità montane e agli enti locali. 


Numerosi gli articoli di «ecologia e tecnica» che hanno 
illustrato studi ed esperienze in campo forestale (assesta- 
mento, dendrometria, selvicoltura, ricerca e programma- 
zione, carte forestali e inventario, incendi, malattie delle 
piante, aspetti giuridici, ecc.), e hanno illustrato program- 
mi di intervento evidenziando anche esperienze italiane e 
straniere per l’utilizzo di macchine e accessori forestali. 

Non sono mancati studi su aspetti socio-economici 
della montagna, come l’indagine sul part-time, gli indirizzi 
operativi per la gestione delle risorse forestali, le possibilità 
occupazionali del laureato in scienze forestali, lo sviluppo 
della zootecnia e del pascolo. Meritano anche citazione gli 
articoli sull’origine delle scienze agrarie moderne e sull’o- 
pera dell’enciclopedico francese del ‘700 Duhamel du 
Monceau e quelli dedicati ad un esame critico dell’espe- 
rienza francese in materia di forestazione negli ultimi 
quindici anni. 

L’indice dell’annata, che viene pubblicato su questo 
numero, descrive nel dettaglio le materie trattate. Nel 
prossimo anno continueremo ed intensificheremo questo 
lavoro, grati sin d’ora per la collaborazione che ci verrà 
offerta. 

Ai lettori ed a tutti gli operatori delle Comunità mon- 
tane il cordiale augurio di buon anno. 

Giuseppe Piazzoni 


UNCEM - Avviso ai lettori 


Ai Comuni Montani associati all’Uncem tramite le 
rispettive Comunità montane, come pure a tutti gli altrì 
enti soci dell’Uncem questa rivista continuerà ad essere 
spedita nel 1980. 

L'abbonamento è infatti compreso nelle condizioni di 
adesione all’UNCEM e pertanto nessun onere al riguar- 
do grava sugli enti associati, salvo il caso di apbonamenti 
aggiuntivi — che gli Enti sono invitati a sottoscrivere — 
per gli amministratori ed ì tecnici operanti nel territorio 
montano. 

Per gli altri abbonati raccomandiamo il sollecito ver- 
samento dell’importo che per il 1980 è fissato in L. 15.000. 

Per abbonamenti cumulativi — a condizioni più fa- 
vorevoli — si prega di prendere contatto con l’Editore. 
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ATTUALITÀ 


Assegnati 300 miliardi alle Comunità montane 
per il triennio 1979/1981 


Il Consiglio dei Ministri ha finalmente approvato nella seduta del 7 dicembre il piano agricolo nazionale 
elaborato dal Ministero dell'Agricoltura e in precedenza, sentite le Regioni, approvato dal CIPAA. 

Come è noto, il piano suddetto contiene in allegato anche il riparto dei 300 miliardi assegnati con l’art. 48 della 
legge finanziaria 843/1978 alle Comunità montane per il triennio 1979/1981. 

Il riparto avverrà secondo la seguente tabella. 


Coefficienti di ripartizione ed importi - Finanziamenti Comunità montane legge 843/1978. 


Ripartizione Ripartizione Ripartizione 
finanziamenti finanziamenti finanziamenti 
Regioni 1979 1980 1981 Totale Triennio 
miliardi miliardi miliardi 
di lire di lire di lire 


P. A. Trento 1,425 0,927 1,639 1,710 4,276 
P. A. Bolzano 1,610 1,046 1,851 1,932 4,829 
Valle d'Aosta 1,050 0.682 1,207 1,260 3,150 
Piemonte 6,572 7,558 7,885 19,715 
Liguria 2,833 5 3,258 3,339 8,498 
Lombardia 6,114 7,031 7,337 18,342 
2,969 3,414 3,563 8,907 

2,004 2,305 2,405 6,013 

4,683 cd 5,385 5,620 14,049 

5,185 9 5,963 6,222 15,555 

1.998 2,298 2,398 5,994 

2,329 2,678 2,795 6,987 

1,228 l 1,413 1,474 3,635 

0,560 È 0,645 0,673 1.682 

4,010 4,611 4,812 12,030 

6,730 È 7,739 8,076 20,190 

913959 ° 3,863 4,031 10,077 

7,897 9,082 9,476 23,691 

3,251 3,739 3,901 9.753 

Basilicata 6,116 7,033 7,339 18,347 
Calabria 8,837 10,162 10,604 26,510 
Sicilia 8,118 7 9,336 9,742 24,355 
11,122 ‘ 12,790 13,346 33,365 


115,000 120,000 300,000 
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ATTUALITÀ 


Collina e montagna 


nella logica dei Piani agricoli 


Dott. CAMILLO DE FABRITIIS 


Direttore generale produzione agricola Ministero Agricoltura e foreste 


Il Piano agricolo alimentare si pone come un docu- 
mento di programmazione a carattere soprattutto eco- 
nomico politico, che tende a definire le linee di tendenza 
e gli obiettivi dello sviluppo del settore agro-alimentare, i 
presupposti per conseguire tali obiettivi e le linee gene- 
rali delle azioni conseguentemente necessarie. 

Il Piano agricolo nazionale, invece, si pone come lo 
strumento programmatico di carattere economico e tec- 
nico per l'applicazione del Quadrifoglio, a sua volta vo- 
luto per favorire la realizzazione nei fatti, di obiettivi 
previsti dal Piano agricolo alimentare. I due Piani hanno 
la stessa matrice e comuni caratteristiche. Sono l’espres- 
sione di un momento politico e culturale riguardante 
l’agricoltura in cui è difficile riconoscere la preminenza 
del politico sul culturale e viceversa. In ogni caso, è im- 
portante che le forze politiche, sindacali e sociali inte- 
ressate all’agricoltura — a livello centrale ed a livello 
regionale — siano state parte attiva di quel momento 
condividendolo e promuovendolo. 

Un momento che ha riguardato diversi aspetti della 
nostra economia agricola. In primo luogo la rivalutazio- 
ne del ruolo svolto dal settore agricolo nella comunità 
nazionale, a riscatto della posizione di quasi marginalità 
cui il settore era stato relegato negli ultimi quindici anni. 

Proprio quella posizione di marginalità ha fatto sì che 
quando, nel 1973, scoppiarono i nodi della prima crisi 
energetica, si rivalutasse la parola agricoltura e si par- 
lasse di un nuovo modello di sviluppo, in cui l’agricoltura 
avrebbe dovuto svolgere un grande ruolo. Allora, però, 
quelle affermazioni non trovarono applicazione pratica. 
Nel periodo gennaio-settembre 1976, il deficit della bi- 
lancia alimentare raggiunse i 3.800 miliardi con un in- 
cremento del 188% rispetto all’anno precedente. D'altra 
parte i problemi agricoli erano più facilmente affronta- 
bili dei problemi energetici. Da ciò l'impostazione del 
Piano agricolo alimentare. Evidentemente il problema 
non riguardava solo la bilancia commerciale, la quantità 
della produzione interna o l'aumento della produttività, 
ma tutti gli aspetti economici e sociali del settore; fra 
l’altro, e soprattutto, ì problemi dell’occupazione e della 
valorizzazione delle risorse, anche in riferimento ai più 
generali squilibri sociali e politici. 
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A questo proposito va richiamata l’attenzione in 
particolare sui problemi e le prospettive dei territori di 
alta collina e di montagna. 

Negli ultimi tempi si sono verificati alcuni fatti nuovi 
che hanno posto all’attenzione generale tali problemi e 
prospettive. 

Un primo ordine di fatti è oggettivo, e riguarda la 
presa di coscienza di una tendenza di sviluppo di questi 
territori che, sul piano economico, abbandona l’antica 
visione di preminenza agricola e si svolge secondo una 
pluralità di direttrici. Riguarda, insieme, il riconosci- 
mento, che ormai viene dato alla montagna ed alla fore- 
sta, di essere protagonisti principali in quell’impegno per 
la protezione della natura, che in questo momento va 
caratterizzando ]a nostra società. 

Quasi paradossalmente, all’espansione delle aree in 
cui si accentua lo sviluppo industriale, alla stessa accen- 
tuazione di questo sviluppo, si contrappone il riacutiz- 
zarsi della ricerca di aree di svago naturale, tanto in zone 
urbane che costiere, collinari e montane, come reazione 
al condizionamento cui l’individuo è sottoposto, quale 
membro di una società tesa verso uno spietato consumi- 
smo. 

In questa spinta collettiva le masse urbane si rivol- 
gono di nuovo alla montagna, riscoprendone in valori 
essenziali di attrattiva estetica e di potenzialità ricreativa, 
mentre l’iniziativa di singoli e di gruppi si riaccende per 
capitalizzare un nuovo tipo di domanda: la domanda del 
verde, dello spazio libero, del ritorno alla natura. 

Il secondo fatto nuovo è soggettivo e quindi giuridico. 
Esso è costituito dalla volontà e dalla necessità di un 
modo nuovo di concepire la responsabilità di sviluppo di 
queste regioni, esaltando la capacità di autogoverno delle 
popolazioni e delle loro espressioni rappresentative. 

In questo quadro si inseriscono lo schema di Piano 
agricolo alimentare ed il Piano agricolo nazionale. 


Si è sostenuto che sia lo schema di Piano agricolo 
alimentare sia quello del Piano agricolo nazionale punta 
sull’incremento della produttività nelle zone più facili. 
Per essere concreti, dobbiamo rilevare che indubbia- 
mente, lo sviluppo delle produzioni può aversi soprat- 


tutto nelle zone più fertili, nelle così dette zone della 
polpa, soprattutto in collegamento con l'irrigazione e con 
profondi processi di ristrutturazione. Ma questo non si- 
gnifica che nelle impostazioni dei Piani si siano abban- 
donati gli altri territori. 

È bene ricordare che un intero capitolo del Piano 
agricolo nazionale, in coerenza del resto col dettato della 
legge — il quadrifoglio — che intende applicare, è stato 
dedicato ai terreni di collina e di montagna, al fine di 
avviare in questi territori consistenti meccanismi di svi- 
luppo. Tali meccanismi dovranno tendere innanzitutto al 
contenimento dei fenomeni di esodo e di abbandono, di 
modo che, per un verso, sia possibile l’adozione di criteri 
d’uso più razionali delle risorse disponibili, mentre per 
altro verso, si dovranno instaurare condizioni di assetto 
territoriale più funzionali e più equilibrate. 

Tra gli interventi indicati dal Piano vi sono: 

a) interventi per il riequilibrio sociale del territorio, 
rivolti a favorire la permanenza delle popolazioni rurali 
sul territorio in misura proporzionale con le possibilità di 
assorbimento, in relazione alle suscettività produttive, e 
di funzioni offerte dal territorio medesimo. Per questo 
fine il territorio dovrà essere dotato di tutte le infrastrut- 
ture sociali necessarie. Il Piano ha previsto tra l’altro la 
realizzazione di elettrodotti e linee telefoniche; acque- 
dotti; centri di servizio; edilizia rurale, ecc. 


b) interventi organizzativi di carattere agricolo e in- 
terventi per lo sviluppo delle produzioni agricole zoo- 
tecniche e forestali. 

Fra l’altro lo schema di Piano agricolo alimentare 
ipotizza uno spostamento della coltivazione del frumen- 
to dalle zone più fertili della pianura alla zone collinari, 
per una dimensione di 300 mila ettari, allo scopo di 
destinare le prime zone a produzioni che ivi possono 
trovare migliori risultati. Un altro esempio, sia nello 
schema di Piano agricolo alimentare, sia in quello di 
Piano agricolo nazionale, si ipotizza un aumento di 200 
mila vacche, di cui 100 mila lattifere nelle zone di pia- 
nura, e 100 mila nelle zone di montagna. Può darsi che 
questa cifra appaia a prima vista bassa, e del resto alcuni 
lo hanno sostenuto. Ma occorre tener conto dei limiti che 
lo stato attuale della tecnologia pone all’utilizzo delle 
risorse di questi territori. 

Un secondo aspetto dei due Piani riguarda la consi- 
derazione del sistema agricolo alimentare in un quadro 
globale. Si è considerato il problema agricolo alimentare 
come entità unica piuttosto che come conglomerazione 
di parti. È una tendenza della scienza contemporanea a 
non più isolare i fenomeni in contesti strettamente limi- 
tati, per aprirsi invece alle loro interazioni e all'esame dei 
problemi nella loro unitarietà ed interdipendenza. 

Il termine agricolo alimentare abbraccia più di una 
componente: vi è l'agricoltura, ma insieme vi sono il 
consumo, la trasformazione, il commercio, le importa- 
zioni e le esportazioni. Tenuto conto anche dell’industria 
produttrice di mezzi tecnici, si tratta di un fattore piut- 
tosto rilevante del nostro sistema economico. Ed è im- 
portante osservare che il quadrifoglio, mentre non af- 
fronta tutti i problemi propri del settore agricolo — es- 
sendovi molte questioni come quelle delle terre incolte, 
del credito agrario, della riforma dell’AIMA che per loro 
natura richiedono un approccio differenziato — per altro 


verso quella legge consente di affrontare aspetti del con- 
testo agricolo-alimentare diversi da quelli più propria- 
mente agricoli (ad esempio le attività promozionali, lo 
sviluppo delle vendite all’estero, la trasformazione e la 
commercializzazione). 

L'elemento che contraddistingue il quadrifoglio è che 
si tratta di una legge a carattere soprattutto soggettivo. 
Esso tende a promuovere l’iniziativa specifica del mo- 
mento agricolo nell’affrontare i diversi problemi. 

In questo quadro si inserisce anche il discorso sull’a- 
griturismo. 

Lo schema di Piano agricolo nazionale contiene nu- 
merosi riferimenti all’agriturismo: esso dedica alla ria- 
nimazione rurale notevole spazio, e fa riferimento espli- 
cito alla valorizzazione delle strutture abitative esistenti 
per scopi agrituristici. 

Infatti, le condizioni di precarietà economica e terri- 
toriale delle aree depresse e la debolezza del solo settore 
primario, potrebbero vanificare gli interventi di sviluppo 
previsti dal Piano. 

L’obiettivo della rianimazione rurale dei territori di 
collina e di montagna implica pertanto, l’attuazione di 
ulteriori interventi di supporto all’attività agricola, a fa- 
vore in particolare del turismo agricolo o agriturismo, in 
modo tale che si possa dar luogo alla integrazione armo- 
nizzata dell’attività agricola con l’ambiente, le attività 
ricreative e del tempo libero e l’artigianato. 

Nella presentazione allo schema di Piano agricolo 
alimentare, discusso sul finire del 1977, è scritto che si 
tratta di un Piano-Impegno che assume il carattere di una 
richiesta di collaborazione rivolta al privato imprendito- 
re cui si offre un quadro di riferimento per il quale esiste 
in impegno pubblico. I Piani costituiscono uno strumen- 
to di governo per consenso, in cui vengono coinvolte tutte 
le forze: in primo luogo le regioni, ma anche le forze 
sociali ed imprenditoriali. 

Tuttavia, occorre essere chiari. Così come sono im- 
postati i Piani rappresentano solo dei quadri generali, 
delle precisazioni di opzioni e di scelte. E necessario che 
queste opzioni possano calare nelle singole realtà terri- 
toriali. Solo in questa maniera può realizzarsi la salda- 
tura e può porsi rimedio alle disarmonie che si verifi- 
cherebbero, altrimenti, sia che si volesse dare al sistema 
della programmazione, sia pure operante in una econo- 
mia di mercato guidata, la struttura di un Gosplan, sia 
che si voglia dare al sistema della programmazione una 
struttura esclusiva di partecipazione che si realizzi attra- 
verso la formazione di una serie di piani a carattere locale 
ma non inseriti in un unico quadro generale. 

Allora bisogna che le indicazioni dei Piani siano in- 
terpretate e calino nelle realtà territoriali, però in modo 
coerente. In linea di principio questo è compito delle 
Regioni. Ma anche nell’ambito regionale le:realtà terri- 
toriali sono differenziate e richiedono approcci diversi- 
ficati. 

Nella logica dei Piani, quindi, trova ancora una volta 
valorizzazione l'istituto delle Comunità Montane e so- 
prattutto trova valorizzazione la necessità dei Piani di 
sviluppo delle Comunità Montane. Si deve in sostanza 
ritenere che le indicazioni del Piano agricolo nazionale 
debbano trovare nelle Comunità Montane il punto di 
coagulo territoriale, inquadrato peraltro nelle direttrici 
generali di sviluppo previste dai Piani regionali. 


VI? 


ATTUALITÀ 


Unità sanitarie locali e Comunità montane 


La posizione assegnata alle Comunità montane dalle prime leggi regionali 


GIUSEPPE PIAZZONI(') 


Si attua la riforma sanitaria 


Le Regioni sì stanno lentamente facendo carico delle 
competenze loro affidate dalla legge di riforma sanitaria 
(23 dicembre 1978, n. 833). Tra Ie competenze regionali 
sono compresi, come è noto, molti adempimenti con 
prefissate scadenze — in gran parte disattese — per at- 
tuare la riforma che coinvolgono i comuni, diretti desti- 
natari, sia singolarmente che in forma associata, di varie 
competenze loro attribuite dallo Stato. 

Le Comunità montane, che sono espressione dei co- 
muni, sono state identificate dalla legge statale alla stre- 
gua delle costituende Associazioni intercomunali obbli- 
gatorie quali soggetti attivi della riforma e quali enti di 
gestione delle USL (Unità Sanitarie Locali), che costi- 
tuiscono la struttura territoriale unica di base per l’orga- 
nizzazione e la gestione del servizio sanitario nazionale. 

Alle Comunità montane la legge 833 affida quindi il 
compito di enti gestori delle USL. Il legislatore ha inteso 
cioè utilizzare, per buona parte del territorio nazionale, 
le Comunità montane in quanto enti già esistenti le cui 
competenze abbracciano una vastità di campi. Infatti lo 
stesso piano di sviluppo pluriennale, che la legge 1102/71 
ha definito quale primario compito della Comunità, che 
lo redige e lo attua, programmando lo sviluppo socio-e- 
conomico del territorio governato deve assicurare il pro- 
cesso unitario di tale sviluppo con l’atiuazione delle in- 
frastrutture pubbliche e il reperimento ed utilizzo di tutte 
le risorse disponibili, allo scopo di rendere possibile la 

ermanenza di popolazione attiva nel territorio montano 
in condizioni di vita civile e di reddito adeguata. 

I servizi socio-sanitari sono una componente essen- 
ziale delle infrastrutture di base che l’ente pubblico deve 


(!) Il testo degli articoli più significativi della legge 833 con un 
commento dell’A. è stato pubblicato sul n. 1/1979 (pag. 79). Vedasi 
anche l'articolo di E. Martinengo «Il ruolo delle Comunità montane 
nella programmazione e gestione dei servizi» sul n. 2/1979 pag. 3. 
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assicurare a tutti i cittadini. Anche se la riforma ora 
avviata è solo «sanitaria» sono in atto altre iniziative per 
estendere la riforma al settore «sociale» che comprende il 
servizio scolastico insieme con quelli culturali e ricreativi, 
superando il vecchio concetto di «assistenza e benefi- 
cienza» per delineare quanto già sperimentato in molti 
altri paesi quale «servizio sociale» che dia a tutti i citta- 
dini non solo l’assistenza in casi di bisogno ma la certezza 
della «sicurezza sociale». 

Il DPR 616/77 ha affidato direttamente ai comuni 
molte competenze in materia e la legge 833 ha ribadito 
l'orientamento già delineato dal citato decreto affer- 
mando che alla dimensione territoriale della USL devo- 
no ancorarsi le altre unità di servizi, in particolare i di- 
stretti scolastici, per avere una coincidenza sul territorio 
(art. 11 ult.c.) di tutti i servizi socio-sanitari, 

Alcune Regioni, in attesa della legge di riforma sani- 
taria, la cui preparazione e approvazione è durata alcuni 
anni, hanno istituito organismi consortili dei comuni per 
la gestione coordinata di servizi socio-sanitari, poiché, 
salvo il caso di città di un certo peso demografico, non 
possono essere che in minima parte organizzati e gestiti 
al solo livello comunale. Anche in quei casi molte Co- 
munità montane hanno assunto le funzioni di Consorzi 
socio-sanitari, organismi costituiti invece nel territorio 
non montano, e hanno gestito una serie di attività avendo 
compreso nel piano di sviluppo o comunque nella pro- 
pria azione interventi per la medicina e l'assistenza sco- 
lastica, l’assistenza alle persone in qualsiasi modo mino- 
rate e l’assistenza anche domiciliare agli anziani, evitan- 
do ricoveri in ospedali o istituti. 


Le funzioni dell’USL alle Comunità montane 
secondo la legge 833 


È sulla base di tali esperienze — anche se di epoca 
recente e limitate ad alcune Regioni — che il legislatore 
statale ha trovato naturale conferma la linea di indirizzo 


tracciata dalla legge 1102/71 affidando alle Comunità 
anche la gestione delle USL. 

Unica ma importante condizione posta dalla legge 
833 è la coincidenza territoriale tra la Comunità montana 
e la dimensione territoriale dell’USL, da stabilirsi dalle 
Regioni sentiti i comuni interessati e le rispettive pro- 
vince. La legge ha anche inteso rafforzare la designazio- 
ne delle Comunità montane quali titolari delle USL ag- 
giungendo la norma (art. 15, punto c) per cui se l'ambito 
territoriale dell’USL si estende oltre quello montano è 
possibile alla stessa Comunità gestire l’USL allargando 
la propria assemblea ai rappresentanti dei comuni non 
montani compresi in tale area. 

Queste norme devono ora essere applicate dalle Re- 
gioni cui spetta la delimitazione territoriale per la costi- 
tuzione delle USL. 

Interpretando il dettato e lo spirito delle norme della 
legge 833 (art. 10 e 15) e ben conoscendo le delimitazioni 
zonali disposte dalle Regioni per dare vita alle Comunità 
montane ritenevamo che: 

1) L’USL potesse essere gestita sia dalla Comunità 
montana che coincide con l’area delimitata per tale ser- 
vizio sia da due o più Comunità montane (unione di 
Comunità) quando esse siano comprese totalmente 
nell’area suddetta; 

2) La Comunità montana potesse gestire l’USL anche 
con l’aggiunta di comuni non montani, confinanti o in- 
terclusi, purché la popolazione di tali comuni non supe- 
rasse una certa percentuale di quella della Comunità. Ciò 
per l'evidente opportunità che la Comunità montana 
gestisca determinati servizi anche nei casi in cui alcuni 
comuni sono classificati parzialmente montani oppure 
alcuni altri comuni possono gravitare nell’area montana. 
Precedenti in materia si riscontrano nella legislazione 
regionale a proposito della redazione dei piani di svi- 
luppo e dei piani urbanistici zonali della Comunità che 
possono interessare anche i suddetti territori. La legge 
della Sardegna, che ha affidato alle Comunità montane 
le competenze che per il territorio non montano sono dei 
Comprensori ha compreso, in 4 casi su 13, Comunità con 
l'aggiunta di due-tre comuni non montani. 

Nei convegni di studio di Milano, Roma e Napoli, 
indetti dal CISI col patrocinio delle Regioni in marzo-a- 
prile di quest'anno sull’attuazione della riforma sanita- 
ria, commentando l’art. 15 della legge 833 avevo affer- 
mato che l’entità della popolazione aggiunta a quella 
della Comunità potesse costituire il 50 per cento della 
popolazione montana. Ciò in alternativa alla proposta di 
altri che ritenevano di fare impropriamente riferimento 
al caso di trasferimento di territorio da un comune ad un 
altro, per cui la legge stabilisce che se la popolazione 
interessata supera il 25 per cento si devono rifare le 
elezioni del Consiglio comunale. 

3) Ritenevamo altresì che nel caso in cui la dimen- 
sione ridotta della Comunità montana non consenta la 
coincidenza (singola o di multipli di Comunità) con l’a- 
rea dell’USL la stessa Comunità, purché compresa to- 
talmente nell’area stessa, possa essere identificata come 
uno o più «distretti di base» dell’USL, cioè sede di 
«strutture tecnico-funzionali per l’erogazione dei servizi 
di primo livello e di pronto intervento». 

4) Infine, in tutti gli altri casi in cui il territorio della 
Comunità montana viene smembrato in varie USL con- 


cordavamo sulla costituzione dell’Associazione interco- 
munale. Ma anche in tali casi la Comunità non dovrà 
rinunciare a trasmettere all’USL tutte le proposte relative 
al settore dei servizi che sono contenute nel proprio piano 
di sviluppo, collaborando con le stesse USL per la mi- 
gliore organizzazione e gestione dei servizi suddetti. 


Unità Sanitarie Locali e Comunità montane 
nelle prime leggi regionali: Valle d’Aosta e Veneto 


Alla luce delle prime leggi regionali approvate o in 
corso di esame possiamo oggi fare alcune considerazioni: 

1) Le dimensioni territoriali delle USL — che la legge 
833 (art. 14) definisce per «gruppi di popolazione di 
regola compresi tra 50.000 e 200.000 abitanti» consento- 
no limiti più elevati o più ristretti per le aree con popo- 
lazione particolarmente concentrata o sparsa — viene 
definita in modo diverso e molto soggettivo da alcune 
Regioni. 

Ad esempio la Regione Valle d’Aosta (L.R. 5-2-79 n. 
8) ha costituito 14 distretti sanitari per un territorio (to- 
talmente montano) sul quale operano 7 Comunità mon- 
tane con 74 comuni e 75.856 abitanti. Due Comunità 
coincidono con i distretti. 

La Regione Veneto ha definito 31 USL di cui 2 fino a 
50.000 abitanti, 4 tra 50.000 e 80.000 abitanti, 19 fino a 
200.000 ab. e 6 sopra tale entità (Conegliano 208.000, 
Vicenza 223.000, Treviso 236.000, Verona 309.000. Pa- 
dova 369.000, Venezia 372.000). 

La proposta di legge della Giunta del Friuli Venezia 
Giulia prevede oltre il caso dell’intera provincia di Trie- 
ste anche una sola USL per l’intera provincia di Gorizia 
ed altre USL di notevoli dimensioni territoriali e demo- 
grafiche, disattendendo anche talune realtà di collabo- 
razione intercomunale in atto, sia in montagna che in 
pianura. 

A giustificazione di queste scelte le Regioni Veneto e 
Friuli V. G. affermano che non si è voluto separare i 
capoluoghi di provincia dal loro hinterland. Altra giusti- 
ficazione — contenuta nella relazione al Consiglio re- 
gionale veneto — afferma la necessità di una «risposta 
globale alla domanda di servizi dei cittadini, adeguata 
alla gestione dei servizi multizonali impostando le USL 
su solidi criteri economici di gestione». Il timore di 
strutture elefantiache ed inevitabilmente burocratizzate, 
e non strettamente ancorate al territorio e agli utenti da 
servire, appare quanto mai reale. E si prefigurano ana- 
loghi «robusti» distretti sanitari di base... «dovendosi 
realizzare a questo livello i servizi di base per il cittadino 
nella massima completezza possibile», anche se il testo 
legislativo regionale (art. 25) definisce il distretto «di 
dimensioni territoriali idonee a favorire la maggiore ef- 
ficacia e diffusione degli interventi e la maggiore parte- 
cipazione dei cittadini». 

Così operando viene totalmente disatteso, a mio pa- 
rere, l'intento della riforma che non deve attuarsi solo 
con un decentramento, e non un accentramento di strut- 
ture ed uffici, ma deve ancorarsi a servizio del cittadino e 
consentirgli una effettiva «partecipazione» e controllo 
della gestione. 

2) È evidente che nessuna delle tre citate leggi regio- 
nali favorisce la posizione delle Comunità montane. In- 
fatti in Val d’Aosta si sono costituiti consorzi di comuni e 
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nel Veneto due sole Comunità montane (nel Bellunese) 
su 18 sono coincidenti con altrettante USL e le gestiran- 
no. Ma il caso delle tre Comunità del Cadore incluse in 
una sola USL non è stato risolto e si darà vita ad un’As- 
sociazione intercomunale. 

Il caso di allargamento dell'Assemblea delle Comu- 
nità montane ad altri comuni non interessa alcuna Co- 
munità montana. La norma contenuta nella L.R. (art. 6) 
stabilisce nel 50 per cento il limite della popolazione non 
montana da aggiungere alla Comunità per la gestione 
dell’USL e anche se ora non viene applicata è un valido 
«precedente» per altre regioni. 

Nel Friuli V. G. nessuna Comunità montana coinci- 
derà con una USL se verrà approvata la proposta di legge 
della Giunta regionale. 

Le tempestive proposte, e in alcuni casi le proteste, 
delle Delegazioni regionali Uncem e delle Comunità 
montane hanno ottenuto scarso esito e non sempre i 
comuni — sia detto per verità e chiarezza — hanno 
contribuito a difendere la funzione della propria Comu- 
nità, preferendo altre valutazioni di carattere pretta- 
mente locale. 

3) Per giudicare delimitazioni territoriali che sem- 
brano disattendere clamorosamente il dettato della legge 
833 è necessario, a mio parere, accertare quale è stato il 
punto di partenza. Se per delimitare la USL si prende a 
riferimento quasi esclusivo (come sta scritto in relazioni 
di Giunte o di Commissioni consiliari regionali) la si- 
tuazione dei servizi sanitari esistenti e si identifica quindi 
l’ospedale quale punto centrale di riferimento si com- 
mette un grosso errore. «Finora l’ospedale è stato un 
Ente e non un servizio. Sulla base della legge 833 si deve 
giungere ad un modello di struttura che non sia più ente 
ma tra i servizi dell’USL sia momento di cura per la fase 
acuta». Tali affermazioni, lapidarie, ma efficaci, sono 
contenute nel lungo documento redatto dai partecipanti 
provenienti da Comunità montane di varie regioni, al 
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seminario di studio di Malosco, indetto dalla Fondazione 
Zancan e dall’INEMO lo scorso settembre. 

Le altre valutazioni sull’hinterland da mantenere le- 
gato ai capoluoghi sono difficilmente comprensibili se 
esaminate con distacco da realtà politiche oltre che so- 
cio-economiche locali. 

Gli esempi citati inducono a sollecitare gli ammini- 
stratori regionali, ma anche quelli comunali e provinciali 
a superare visioni puramente campanilistiche se si vuole 
veramente attuare la riforma, la quale inizia anche da 
queste decisioni sulle zonizzazioni, perché l’USL sarà il 
biglietto di presentazione al cittadino del nuovo sistema 
di sicurezza sociale. È l’USL che «deve dare priorità, 
nella prima fase di avvio della riforma, alla creazione di 
strutture sul territorio ed alla educazione socio-sanitaria 
come momento di prevenzione e di presa di coscienza 
collettiva della tutela della salute. Il processo di destrut- 
turazione — chiaramente previsto dalla legge 833 — sarà 
favorito dall’effettivo funzionamento dei «distretti di 
base» che attraverso i «centri operativi» faranno da filtro 
alla ospedalizzazione» (doc. cit. di Malosco). 


Le proposte in altre Regioni 


A fronte delle suddette situazioni possiamo citare 
altri casi, ad esempio la legge Toscana, regione nella 
quale le dimensioni di popolazione sono le seguenti: su 
32 zone delimitate per le Associazioni intercomunali, che 
per le USL aumentano a 40 comprendendovi 5 zone per 
la città di Firenze e 3 per i comuni vicini, 7 zone avranno 
associazioni intercomunali fino a 50.000 abitanti; 9 fino a 
80.000, 18 fino a 200.000 oltre Firenze (457.000 ab.) sud- 
divisa in 5 USL. Le Comunità montane coincidenti con 
le zone USL sono 2 su 23. 

— In Emilia-Romagna la delimitazione delle USL 
prevede, in 2 casi su 13, la coincidenza territoriale tra 
Comunità, Comprensori e USL. 

Altri casi, per ora nella fase di proposta all’esame dei 
Consigli regionali, nei quali le Comunità montane sono 
valorizzate nella funzione di USL sono i seguenti: 

— La Giunta della Lombardia ha proposto di ridurre 
da 28 a 22 le Comunità montane e di far coincidere 
ciascuna di esse con l’USL. 

— Nella Provincia autonoma di Trento gli 11 Com- 
prensori esistenti, che già svolgono le funzioni di Comu- 
nità montane e gestiscono i servizi socio-sanitari finan- 
ziati dal 1974, costituiranno probabilmente altrettante 
USL. 

— In Umbria, in 3 casi su 9 si ha la stessa coincidenza. 

— Nel Lazio 2 Comunità coincidono con altrettante 
USL, ma è in corso lo studio per la revisione di alcune 
zone montane. 

— In Basilicata | sola Comunità (su 13) coincidereb- 
be con l'USL. 

In altre Regioni sono stati delimitati gli ambiti terri- 
toriali per la gestione dei servizi socio-sanitari in epoca 
anteriore alla emanazione della legge 833 ed ora tali 
delimitazioni dovrebbero essere confermate. Comunque, 

— In Piemonte (delimitate 76 USL) 2 Comunità 
montane (su 45) coincidono con altrettante USL. 

Esistono altri casi di coincidenza di multipli di Co- 
munità (rispettivamente di 5, 2 e 2) con USL per cui 
potrebbero le Comunità consorziate gestirle. Altre 2 USL 


coincidono, ciascuna con due Comunità montane con 
l'aggiunta di alcuni comuni non montani con popola- 
zione inferiore al 40% di quella montana. Si tratta, a mio 
parere, di dare una interpretazione estensiva all’art. 15 
della legge 833 ed è argomento che suscita perplessità sul 
piano giuridico. 

— Nelle Marche la delimitazione degli ambiti terri- 
toriali (n. 24) per la gestione dei servizi sociali e sanitari 
(L.R. 3/11/°78 n. 21) stabilisce la coincidenza di 5 Co- 
munità montane su 12 e la coincidenza di altre 5 Comu- 
nità con l’aggiunta di alcuni comuni; la cui popolazione 
non supera il 32%. 

— In Liguria (L.R. 20/12/°78 n. 60) sono state deli- 
mitate 20 aree. Tre Comunità montane (su 19) coincido- 
no con altrettanti ambiti territoriali per la gestione dei 
servizi sociali e sanitari. 


Gli organi dell’U.S.L. nel Veneto 


Un altro aspetto interessante dell’avviata legislazione 
regionale sulle USL è riferito alla nomina dei compo- 
nenti le Assemblee e dei Comitati di gestione. 

Interpretando la legge 833 le posizioni delle Regioni 
divergono notevolmente. Da una parte si richiama la 
norma (art. 15) per cui qualora la USL coincide con un 
solo comune è lo stesso consiglio comunale che costitui- 
sce l'assemblea dell’USL. Analogamente quando la Co- 
munità montana coincide con l’USL sono gli organi della 
Comunità a gestirla. Ed è noto che gli amministratori 
delle Comunità montane (salvo l’eccezione di alcuni casi 
in Lombardia e Liguria per effetto di norme regionali) 
sono tutti eletti nel seno dei consigli comunali. Tali ri- 
chiami servono a giustificare la tesi di coloro che sosten- 
gono essere necessaria la qualifica di consigliere comu- 
nale per far parte dell’assemblea dell’USL, per non 
creare difformità rispetto ai casi citati ope legis. 

L’opposta tesi sostiene che il comune è arbitro asso- 
luto in materia, al punto da negare possibilità di inter- 
pretazione al legislatore regionale, per cui solo il Consi- 
glio comunale può decidere se eleggere a rappresentarlo 
un consigliere o un cittadino qualsiasi. La legge del Ve- 
neto (approvata dai gruppi DC, PSI e PSDI) stabilisce 
all’art. 6 che i rappresentanti dei comuni nell’assemblea 
dell’Associazione intercomunale «sono eletti anche nel 
proprio seno, dai rispettivi consigli comunali», dando via 
libera, senza alcuna limitazione ad assemblee nelle quali 
mi par di vedere medici, veterinari, infermieri, ostetriche 
ed altri rappresentanti di categoria contendersi i posti nei 
Comitati di gestione, travisando lo spirito della legge 
(circa le funzioni dei comuni e quindi dei loro ammini- 
stratori) — la quale peraltro stabilisce forme concrete di 
partecipazione responsabile degli operatori sanitari — e 
rendendo difficile per i comuni che tali persone avranno 
eletto la possibilità di un effettivo indirizzo e controllo 
del loro operato durante l’incarico. Questa valutazione è 
del tutto personale e coerente con analoga considerazio- 
ne, fatta a suo tempo, a proposito delle citate leggi della 
Lombardia e Liguria sulla rappresentanza dei comuni 
nelle Comunità montane. 

La legge veneta prevede anche la possibilità di eleg- 
gere da parte del consiglio dell'unico comune compo- 
nente una USL del Comitato di gestione al di fuori dei 
propri membri, ferma restando la figura del Sinda- 
co-Presidente. Tale ipotesi non può peraltro verificarsi 


poiché nessuna USL è composta da un unico comune. 

Inoltre nel caso di USL composte da comuni montani 
e da altri comuni, mentre l'Assemblea della Comunità 
montana si integra con i rappresentanti dei nuovi comuni 
non si integra la Giunta della Comunità ma si deve 
eleggere il Comitato di gestione. I rappresentanti di cia- 
scun comune in Assemblea saranno in questi casi tre 
come avviene per gli altri comuni montani. 

La rappresentanza dei comuni nelle USL è stata in- 
vece limitata ad un posto per i comuni fino a 3.000 
abitanti, a tre peri comuni da 3.000 a 10.000 abitanti e da 
numero crescente per gli altri comuni. La presenza delle 
minoranze è indicata in «almeno un posto» quando i 
rappresentanti da eleggere sono tre o più (si arriva a 21 
rappresentanti per un comune di 100.000 abitanti)! 

Il Comitato di gestione sarà composto da 7, 9 o 11 
membri secondo la popolazione dell’USL e si dovranno 
riservare, rispettivamente, 2, 3 o 4 posti alle minoranze. 
La elezione del Presidente e del vicepresidente avverrà a 
maggioranza assoluta dei componenti. 

Il Presidente del Comitato di gestione presiede l’As- 
semblea dell’USL. L'ipotesi affacciata di un diverso 
Presidente dell'Assemblea non ha trovato codificazione. 
L’unico «precedente» che si può ricordare è la norma 
della legge lombarda per cui le Comunità montane con 
oltre 10 comuni e 30 membri dell’Assemblea possono 
eleggere un Consiglio di presidenza dell'Assemblea, di- 
stinto dal Consiglio direttivo, e nel quale (contrariamente 
a quanto avviene per il Consiglio direttivo eletto a mag- 
gioranza) dev’essere presente la minoranza con uno dei 
due vicepresidenti. 

Queste norme venete, evidentemente, non si riscon- 
treranno identiche in altre leggi regionali poiché attin- 
gono a valutazioni politiche della maggioranza di cia- 
scun Consiglio regionale. 


I controlli regionali sulle USL 


Il controllo sulle USL è necessario, ma deve eserci- 
tarsi nella salvaguardia dell’autonomia dell’Ente locale, 
una volta stabilite chiare direttive. La legge regionale 
veneta sembra preoccuparsene eccessivamene, preve- 
dendo una relazione semestrale alla Giunta regionale del 
Comitato regionale di controllo ed inoltre prescrive (art. 
31) il preventivo parere della Giunta regionale per la 
presentazione all’Assemblea, da parte del Comitato di 
gestione, dei bilanci preventivi e dei conti consuntivi. 
nonché delle piante organiche, per cui l’Assemblea do- 
vrebbe limitarsi a ratificare quanto proposto dal Comi- 
tato di gestione con l’assenso della Giunta regionale! 
Così pure le deliberazioni inerenti la trasformazione 
dell'utilizzo, da parte dei comuni o delle USL, dei beni 
mobili ed immobili e delle attrezzature sanitarie delle 
Province, degli enti ospedalieri, di enti ed istituti di assi- 
stenza disciolti e degli enti mutualistici, potranno essere 
assunte previa autorizzazione della Giunta regionale. 

Anziché stabilire precise norme di indirizzo la Re- 
gione intende, di fatto, decidere caso per caso interpre- 
tando in modo distorto alcune norme della legge 833. È 
ben diversa la norma dell’art. 50, secondo comma, che 
stabilisce che le USL debbono fornire rendiconti trime- 
strali sull’avanzo o disavanzo di cassa o la disciplina da 
stabilire con legge regionale ai sensi dell’art. 65 della 
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legge 833. La Regione aveva anche proposto l’istituzione 
di un servizio ispettivo regionale. ma il Consiglio ha 
avuto un ripensamento e non l’ha approvato. 

Il Governo dopo un rinvio ha dato comunque l’as- 
senso a questa legge regionale. 

Il termine del 30 novembre è stabilito dall’art. 32 
della L. R. per la elezione dei rappresentanti dei comuni. 

Il Presidente della Giunta regionale, entro il 15 di- 
cembre, ove siano stati eletti almeno la maggioranza dei 
componenti l’Assemblea dell’USL (che resterà in carica 
per tutto il 1980) deve convocarli perché procedano 
all’elezione del Comitato di gestione. Ma i termini si 
allungheranno poiché pare che i comuni, per una ragione 
o per un’altra, scontenti delle zonizzazioni intendono 
protestare rimandando le nomine, che comunque saran- 
no tenuti a fare, altrimenti entro il 31 dicembre 1979 il 
Presidente della Giunta regionale provvederà alla costi- 
tuzione delle USL nominandovi commissari (art. 32 e 
36). 


Le funzioni in materia di Servizi sociali 


Commentando la legge 833 avevamo rilevato positi- 
vamente che l’art. 11, ult. comma, e l’art. 15, ult.Comma, 
prevedevano la stessa dimensione territoriale dell’USL 
peri servizi sociali e scolastici e affidavano alle Regioni la 
competenza per la normativa della «gestione coordinata 
ed integrata dei servizi dell’USL con i servizi sociali» 
esistenti nel territorio. Anche la direzione collegiale 
dell’USL e del relativo personale era giudicata positiva e 
quale premessa all’allargamento del servizio delle USL 
al settore dei servizi sociali, sia pure dopo il varo dell’at- 
tesa legge di riforma dell'assistenza pubblica. 

La citata legge regionale veneta contiene al riguardo 
norme interessanti e positive. Infatti all’art. 16, primo 
comma, stabilisce la nomina da parte del Comitato di 
gestione «nell’ambito dell’ufficio di direzione dei coor- 
dinatori sanitario, sociale e amministrativo», ampliando 
la norma dell’art. 15, punto 2 del nono comma della legge 
833 che prevede l’ufficio di direzione dell’USL «artico- 
lato distintamente per la responsabilità sanitaria e am- 
ministrativa». 

Inoltre gli articoli dal n. 31 al n. 44 dettano norme per 

il trasferimento alle USL delle funzioni finora svolte 
‘volontariamente dai Consorzi socio-sanitari o dalle Co- 
munità montane in base alla legge regionale 64/75 in 
materia di assistenza sociale. Spetterà all’USL decidere 
nel Regolamento quali prestazioni (relative ai sussidi 
economici, all’assistenza domiciliare agli anziani e agli 
invalidi e alla gestione di strutture comunali per minori, 
anziani ed inabili) potranno essere erogate dal singolo 
comune anziché dall’USL. I comuni saranno tenuti, sal- 
vo il caso per i settori ora citati, a trasferire all’USL le 
risorse finanziarie proprie per i servizi sociali nell’am- 
montare minimo risultante nell’ultimo conto consuntivo 
approvato. La L. R. tratta genericamente di entrate ag- 
giuntive per l’esecuzione dì tali funzioni, oltre i finan- 
ziamenti previsti dalle leggi regionali di settore, senza 
indicare alcuna entità dei finanziamenti. La gestione 
contabile dei servizi sociali ovviamente, sarà distinta da 
quella specificatamente sanitaria. 

La normativa suddetta interessa numerose Comunità 
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montane che nel Veneto e in altre nove Regioni da tempo 
gestiscono con molto impegno anche finanziario i servizi 
sociali suddetti. 


La partecipazione 


Alla partecipazione è dedicato un articolo della legge 
veneta (art. 27) con il quale sono fissati i seguenti indi- 
rizzi ai quali deve ispirarsi il regolamento che le USL 
dovranno approvare: 

| a) istituzione di organismi di partecipazione con 
funzioni propositive e consultive composti dai rappre- 
sentanti delle forze sindacali, professionali, culturali e 
sociali operanti nell'unità sanitaria locale, nonché dai 
rappresentanti degli interessi originari degli enti ospe- 
dalieri; 

b) individuazione di forme di partecipazione dei 
cittadini alle attività del distretto e degli utenti diretta- 
mente interessati all’attuazione e gestione di singoli ser- 
VIZI; 

c) realizzazione di un articolato sistema informati- 
vo finalizzato a diffondere tra i cittadini la piena co- 
scienza degli obiettivi e degli strumenti della riforma 
sanitaria con particolare riferimento alla educazione sa- 
nitaria, agli aspetti epidemiologici, alla conoscenza delle 
cause delle malattie e ai modi di prevenirle. 

Trattasi di scarne indicazioni che devono essere rese 
operative da norme atte a consentire e stimolare una 
partecipazione che non sia una semplice organizzazione 
del consenso (o del dissenso) ma coinvolga direttamente 
tutti i cittadini-utenti dei servizi. 

La consultazione dei Comuni (art. 26) avverrà sui 
progetti dei bilanci preventivi e sui conti consuntivi; sugli 
atti di programmazione che impegnano più esercizi, 
nonché sulla individuazione dei distretti sanitari di base 
(per i quali si fa rinvio ad una prossima legge regionale). 
In ogni caso la consultazione dei Comuni — come spe- 
cifica la citata circolare della Giunta regionale — avviene 
sui progetti, cioè sulle proposte che il comitato di gestio- 
ne presenta all'approvazione delia assembiea ei Comuni 
devono esprimersi nel termine di 30 giorni. 


ATTUALITÀ 


Comunità italiane all’estero: 
il contributo dell’UNCEM all’udienza 


conoscitiva del Senato 


Il Senato ha promosso alcune udienze conoscitive per 
approfondire i problemi delle comunità italiane all’este- 
ro. 

Il Presidente dell’UNCEM, dr. Edoardo Martinengo, 
ha partecipato all’udienza conoscitiva il giorno 26 set- 
tembre scorso. Riportiamo dagli atti del Senato il reso- 
conto della seduta. 

Il presidente Taviani presenta alla Commissione il 
dottor Edoardo Martinengo, presidente dell’Unione co- 
muni, comunità, enti montani. 

Ha quindi la parola il dott Martinengo che ringrazia 
la Commissione affari esteri — della quale fa parte, tra 
l’altro, il vice presidente dell’UNCEM, senatore Della 
Briotta — per essere stato chiamato a riferire su un tema 
che è di particolare interesse per l’Unione che egli pre- 
siede soprattutto per il fatto che la montagna, nella storia 
del nostro paese, ha rappresentato un po’ il serbatoio 
principale della nostra emigrazione. 

Il dottor Martinengo, dopo aver posto l’accento sul 
rapporto particolarmente stretto che si crea nelle zone di 
montagna fra il cittadino e le istituzioni rappresentate, in 
particolare, dai comuni e dopo aver evidenziato la parti- 
colare dimensione istituzionale di cui ’UNCEM è rap- 
presentante e che è quella della vallata, una dimensione 
che si ritrova anche all’estero alla base delle associazioni 
fra emigranti di provenienza montana, rileva che i pro- 
blemi più importanti che la sua Unione si trova a dover 
affrontare sono quelli degli emigrati che intendono rien- 
trare nel nostro paese. A questo riguardo di particolare 
gravità risultano quei vincoli esistenti nelle legislazioni 
regionali in materia urbanistica che, per essere senz’altro 


opportunamente molto stretti, finiscono però per dan- 
neggiare gravemente quanti intendano ritornare alle 
proprie terre e ripristinare le loro abitazioni. Egli è con- 
vinto che per risolvere nel modo più opportuno tale 
questione le Comunità montane rappresentino più che 
non i comuni gli interlocutori privilegiati delle regioni. 

Il dottor Martinengo conclude ricordando che il Co- 
mitato dei ministri del Consiglio d’Europa ha predispo- 
sto recentemente e inviato all'Assemblea uno schema di 
convenzione sulla cooperazione transfrontaliera delle 
autorità o collettività territoriali che i singoli Parlamenti 
nazionali dovranno, naturalmente, esaminare e ratifica- 
re: egli è dell’avviso che il Parlamento italiano procederà 
celermente a questa ratifica, darà un notevole contributo 
alla soluzione di una serie di problemi che interessano in 
particolare le Comunità montane. 

Intervengono quindi, per porre alcune domande al 
dottor Martinengo, i senatori Marchetti, Della Briotta, 
Milani Armelino e il presidente Taviani. 

Al senatore Marchetti che chiede, in primo luogo, il 
parere dell’UNCEM sulla validità delle associazioni fra 
emigrati — sulle quali si è particolarmente soffermata 
l’attenzione dell'indagine — e sulle possibilità di far 
svolgere ad esse compiti più incisivi e che, in secondo 
luogo, sollecita il giudizio dell’UNCEM stesso sulla 
Convenzione per i frontalieri e sulle possibilità di modi- 
ficarla nel senso, ad esempio, di inserirvi la questione dei 
lavoratori stagionali ancora irrisolta, il dottor Martinen- 
go si dichiara convinto che, per quanto concerne le asso- 
ciazioni tra emigranti, queste possono avere una loro 
validità solo se escono dal piano puramente folcloristico. 
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Anche se la sua esperienza personale lo ha portato a 
constatare che alcuni miglioramenti di impostazione ci 
sono stati, comunque altro si potrebbe fare arrivando, 
magari, a confederare dette associazioni a livello regio- 
nale: la cosa più importante resta comunque la possibi- 
lità che tali associazioni trovino nel nostro paese un in- 
terlocutore valido. Per quanto riguarda la seconda que- 
stione posta dal senatore Marchetti, egli ritiene che la 
Convenzione — la cui elaborazione è stata già estrema- 
mente lunga e faticosa — non possa, allo stato, essere 
modificata. 

L’oratore risponde quindi al senatore Della Briotta il 
quale, dopo aver rilevato che l'emigrazione dalla mon- 
tagna, per quanto a carattere prevalentemente tempora- 
neo, è destinata a continuare dal momento che si sono 
aperti, specialmente con taluni paesi europei, dei filoni di 
reciproco interesse, chiede se non sarebbe il caso di pia- 
nificare la preparazione professionale e culturale nelle 
zone interessate proprio in vista dello sbocco migratorio. 
Il Presidente dell’UNCEM è dell’opinione che il proble- 
ma dell’istruzione professionale così come è stato inteso 
in Italia a partire dagli anni ’50 ha rappresentato almeno 
una concausa dell’abbandono di molte zone montane 
per cui l’emigrazione stagionale ha finito per diventare 
una norma. L'istruzione professionale, invece, andrebbe 
vista per le zone di montagna sotto un’ottica particolare 
che la renda consona alla specifica economia delle zone 
interessate. 

Il senatore Milani Armelino dichiara di concordare 
con questa ultima affermazione del dottor Martinengo, 
ma esprime l’avviso che l’osservazione del senatore Della 
Briotta per cui sarebbe comunque da prevedere per il 

futuro una forte emigrazione dalle nostre vallate resta 
valida. Fra i compiti dell’UNCEM, pertanto dovrebbe 
esserci anche quello di garantire a chi è comunque de- 
stinato ad emigrare una formazione professionale e lin- 
guistica che lo tolga dalla situazione di inferiorità nella 
quale inevitabilmente si trova giungendo in un paese 
straniero. Naturalmente ciò presuppone l’intervento 
quanto meno delle Regioni che parimenti si dovrebbero 
impegnare a collaborare con le Comunità montane per 
agevolare il rientro dei nostri lavoratori dall’estero. Re- 
plica il dottor Martinengo facendo presente di non essere 
completamente d’accordo sul fatto che l’emigrazione 
oggi sia paragonabile a quella degli anni ’50 e ’60. Si è 
raggiunto anzi un certo equilibrio al punto che l’emigra- 
zione attuale può considerarsi meramente fisiologica e 


VI/14 


ciò anche in conseguenza dell’allontanamento dalle zone 
montane delle più giovani generazioni proprio negli anni 
’50. Assolutamente giusta appare, a giudizio dell’oratore, . 
l’osservazione del presidente Taviani per cui, al contra- 
rio, specialmente nelle zone dove esiste un pendolarismo 
quotidiano o settimanale, si assiste ad un ripopolamento 
della montagna. 

Per quanto poi riguarda la questione del rientro dei 
nostri emigrati, le Comunità montane possono tuttalpiù 
farsi promotrici di una iniziativa legislativa che, comun- 
que, dovranno essere le regioni o il Parlamento nazionale 
ad adottare. 

Il presidente Taviani, dopo aver osservato che per 
quanto attiene alla preparazione linguistica dei nostri 
cittadini e, in particolare, all’apprendimento della lingua 
tedesca è sua convinzione che una maggiore conoscenza 
di tale lingua servirebbe senz’altro a rafforzare la italia- 
nità di alcune zone del nostro paese, si sofferma breve- 
mente a ricordare che già in una precedente seduta di 
indagine si è trattato della legge Lucifredi e delle evasioni 
fiscali cui avrebbe dato luogo. Da informazioni perso- 
nalmente assunte è portato a dedurre che il fenomeno 
dell’evasione a tale riguardo è di modesta entità ma vor- 
rebbe comunque sapere dal dottor Martinengo quale sia 
il giudizio dell’UNCEM su questa legge e su eventuali 
modifiche che vi potrebbero essere apportate. 

Il dottor Martinengo si dichiara convinto che il giu- 
dizio sulla legge Lucifredi non può che essere positivo e 
che da essa non possa derivare sicuramente un grosso 
danno per l’erario. L’oratore condivide in pieno l’osser- 
vazione del presidente Taviani sulla lingua tedesca ma 
vuole specificare che il discorso circa l'apprendimento 
delle lingue straniere non debba essere visto in modo 
esasperato per quanto riguarda le zone di montagna in 
cui quasi sempre i dialetti più antichi rappresentano già 
un tramite importante con la lingua dei paesi confinanti. 

L’oratore conclude infine facendo presente al sena- 
tore Della Briotta — il quale prospetta le difficoltà e gli 
ostacoli burocratici che si oppongono all'emigrante di 
rientro nel momento in cui cerca di intraprendere una 
propria attività economica — che già nella seduta di 
domani sottoporrà alla giunta dell’UNCEM il problema 
per vedere se l’Unione non possa fornire elementi per 
una iniziativa legislativa che risolva la questione. 

Il presidente Taviani congeda il dottor Martinengo 
ringraziandolo, a nome della Commissione, per l’esposi- 
zione particolarmente utile e concreta». 


ATTUALITÀ 


In Francia, a 15 anni 
dalla riforma forestale 


Dott. FABIO CLAUSER 


Vice direttore generale Economia montana e foreste 
Ministero Agricoltura e foreste 


L’«Unité Forestiére», organo ufficiale del Sindacato 
nazionale unificato del personale delle foreste e dello 
spazio naturale, nel n. 89, (gennaio-marzo °79) contiene 
una serie di articoli molto interessanti per il lettore ita- 
liano in quanto consentono di farsi un’idea abbastanza 
chiara e precisa: 


— della storia del Sindacato forestale francese; 

— della.attività svolta dallo stesso Sindacato; 

— della più recente storia dei servizi forestali francesi 
ed in particolare delle conseguenze della riforma del 
1964; 

—della situazione attuale dei servizi forestali e delle 
foreste in Francia 

— degli obiettivi che vengono perseguiti nel campo 
dell’economia forestale. 

E tanto più è interessante la lettura di questo fascicolo 

er il forestale italiano, in quanto egli continua a vivere 
in una situazione di crisi e di provvisorietà del proprio 
stato, con la costante prospettiva di un riordinamento del 
Ministero dell’agricoltura e quindi anche del C.F.S. che 
minaccia di peggiorare, se possibile, le condizioni attuali. 

Può darsi quindi che l’esperienza fatta altrove anche 
se negativa, e forse, proprio per questo, venga in suo 
favore, e quel che più conta in favore della tutela degli 
interessi forestali di carattere collettivo, la quale di una 
nazione civile dovrebbe essere una delle prime cure. 

Per questo motivo cercherò qui di riferire quelle no- 
tizie che più hanno attinenza con i nostri problemi. 

Anzitutto la storia della riforma forestale francese del 
1964. Prima di allora in Francia esisteva la gloriosa Ad- 
ministration des Eaux et Foréts alla quale il Sindacato 
rimprovera un eccesso di conservatorismo ed un’inerzia 
che riconosce tuttavia dovuta alla cronica ristrettezza dei 
finanziamenti; le attribuisce anche, «alla memoria», il 
merito di essersi opposta, sempre, «con rigore ed ener- 
gia» ad ogni minaccia che attentasse all’area forestale e 
agli interessi collettivi che essa rappresenta. Nel 1964 
l’Administration fu soppressa e sostituita; da un ufficio 
nazionale delle foreste (O.N.F.) con funzioni di carattere 
commerciale ed industriale; da una Direzione delle fo- 
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reste presso il Ministero dell’agricoltura, la quale avreb- 
be utilizzato il personale forestale per il servizio pubblico 
all’interno delle Direzioni Dipartimentali dell’agricoltu- 
ra (D.D.A.) e nei servizi regionali di gestione forestale. 
(S.R.A.F.) con i compiti: di programmazione degli in- 
terventi, fondo nazionale forestale, prestiti, premi, equi- 
paggiamenti. 

Le minacce per lo stato del personale che la riforma 
comportava con la dispersione dei servizi forestali non 
impedì al Sindacato di affrontare anche aspetto della 
funzionalità dei nuovi servizi. 

Nel 1965 l’Unité forestière scriveva «la causa della 
foresta ci sembra molto meno tutelata di quanto si voglia 
dire. Ci si dà il diritto, ci si impone il dovere, di allevare 
un bébé tutto nudo». — Ed ora nel 1979 afferma: «ci 
trovammo, (nel 1965), da una parte un ufficio che non 
era nient'altro che una semplice struttura nella quale i 
forestali avevano perso il vero potere di indirizzo e di 
decisione, e dall’altra, una Amministrazione dello Stato 
con il compito di indirizzare, animare, controllare la po- 
litica forestale, di consacrarsi ai servizi pubblici, ma che 
non aveva più, né i mezzi strutturali, né gli effettivi, né i 
mezzi finanziari. «Non esisteva più una amministrazione 
forestale francese. Tutto ciò era chiaro fin dal 1965 e 
faceva prevedere molte minacce sulla foresta e sulla 
condotta della politica forestale in Francia». 

È nel 1971, in occasione del Congresso nazionale del 


VI/16 


fi 
di 


Ma 


Hg 
fee 


Sindacato, che esso prende una ferma posizione contro 
questo stato di cose, essendo ormai convinto di avere le 
prove del fallimento della riforma del °64. Esse sono 
contenute in un libro bianco che ha per titolo: «S.0.S. 
per la Foresta Francese». 

Il libro bianco che, secondo il Sindacato, ha avuto 
l’effetto di un fulmine a ciel sereno, di una bomba, venne 
distribuito a tutti i sindaci, ai parlamentari, a tutti coloro 
che rivestono cariche elettive e a tutti coloro (ricercatori - 
educatori - studiosi - ecologi etc.) che ne facevano ri- 
chiesta. 

Esso ottenne qualche risultato; anzitutto quello di 
mettere in causa la validità di una riforma che era ormai 
supinamente accettata, e di suscitare una vasta presa di 
coscienza negli ambienti interessati. Anche l’O.N.F. ha 
dovuto correggere la sua politica e renderla più cauta nel 
settore della utilizzazione e del coniferamento dei cedui. 
Anche la gestione dei boschi pubblici è diventata più 
prudente. 

Le proposte del Sindacato per rimediare alla carenza 
dei servizi forestali vengono da un congresso del 1974 e 
sono pubblicate in un foglio che ha per titolo «Lotta per 
la salvaguardia della foresta e della professione forestale, 
per la riunificazione dei servizi forestali». Esso contiene 
gli elementi di un progetto di legge per la creazione di 
una Amministrazione delle foreste e la protezione dello 
spazio naturale, dotata di un bilancio proprio, sotto l’e- 


gida di un Ministero o di un Segretariato di Stato auto- 
nomo. 

Ora, nel °79, a distanza di quattro anni, constata il 
Sindacato, ancora niente di serio è stato fatto in questo 
senso, e di conseguenza, afferma: «la nostra lotta è sem- 
pre la stessa. I nostri obiettivi non sono mutati, ma la 
nostra pazienza ha dei limiti». E conclude: «la nostra 
lotta deve dunque essere permanente, deve essere con- 
dotta con azioni puntuali e di massa, in tutti i modi 
possibili. — Ogni forestale si deve sentire mobilitato in 
permanenza per difendere ovunque e ogni volta sia ne- 
cessario la foresta —. 

Questa foresta che fa vivere la società, che le è ne- 
cessaria, questa foresta che è nello stesso tempo, raro 
privilegio, il proprio ferro del mestiere —. E per ripren- 
dere il libro bianco «SOS per la foresta francese» non 
possiamo che ripetere: «la foresta francese è in pericolo; i 
forestali devono ritornare ad essere i responsabili della 
foresta». 

«Il profitto e il potere prevaricheranno l’uomo con la 
sua propria complicità». 

«Il nostro fine è nobile, disinteressato, è di quelli che 
danno un senso alla vita». 

«Assieme attenderemo al nostro scopo: 

— salvare la foresta; 

— salvare la natura; 

— salvare la vita». 
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Terminata con queste parole la triste storia della ri- 
forma, storia che per noi ritengo esemplare, il Sindacato 
torna alla carica, se così si può dire, con una documentata 
e chiarissima «Esposizione dei motivi in favore di un 
progetto di legge per l’istituzione di un Ministero delle 
foreste e dello spazio naturale». 

I motivi esposti in forma molto analitica sono di or- 
dine positivo: vantaggi di un approccio globale ed auto- 
nomo ai problemi dell’economia forestale e di ordine 
negativo: assurdità dell’ordinamento attuale. 

A proposito di questa assurdità desidero riportare qui 
integralmente quanto il Sindacato dice del funziona- 
mento delle Direzioni Dipartimentali dell’Agricoltura e 
delle foreste che tanto assomigliano a quegli uffici re- 
gionali e provinciali dell’agricoltura e delle foreste e 
magari dell’alimentazione, con i quali le nostre Regioni 
ritengono di poter fare chi sa quale progresso ammini- 
strativo. 

«Il direttore dipartimentale dell’agricoltura (che 
d’altronde è quasi sempre un ingegnere agrario) applica 
dunque in teoria questa politica (forestale) quando è il 
forestale che gestisce le foreste, che realizza gli investi- 
menti e che è il solo a conoscere veramente le cose fore- 
stali perché vi vive in permanenza e ne sente i bisogni e 
l’evoluzione. 

Nella realtà questo funzionario dotato di pubblici 
poteri non può che approvare quello che decide il fore- 
stale dell’ufficio. Non potrebbe essere diversamente. 
Nella D.D.A. la sezione forestale (') ridotta alla sua più 
semplice espressione è sempre il parente povero; gli in- 
terventi forestali vi sono laminati, negletti, incompresi o 
semplicemente abbandonati. Gli interessi materiali a 
breve termine prevalgono sempre sugli interessi non 
materiali a lungo termine e il personale forestale è fre- 

quentemente utilizzato per compiti non forestali, ma più 
redditizi e più remuneratori». 

Il controllo dei disboscamenti non è simbolico, so- 
vente inesistente. «I rari forestali della D.D.A.non pos- 
sono fare altro che constatare la loro impotenza». «La 
fusione in seno alla D.D.A. dei servizi forestali ed agrari è 
un matrimonio contro natura di interessi contrastanti che 
non può finire che con un divorzio». 

— Non sembra questa una scenetta di casa nostra? 

Non dobbiamo ringraziare il Sindacato forestale 
francese che parla pure per i nostri, assenti in sede na- 
zionale o convinti del contrario in sede regionale? 

Anche quando afferma: «La foresta e tutto ciò che la 
riguarda formano un tutto indissociabile. Questo postu- 
lato deve essere l’idea guida. L’unicità delle azioni fore- 
stali deve essere considerata come una verità, sostenuta 
dalla realtà dei fatti e verificata da sempre nei Paesi che 
hanno voluto proteggere, abbellire ed ingrandire il loro 
patrimonio forestale ed il loro ambiente naturale. 

Questa unità di responsabilità e di creatività non im- 


(!) In Francia una parvenza di autonomia funzionale dei servizi 
forestali sembra assicurata dall'esistenza di una sezione forestale in 
seno ai D.D.A.: in Toscana quando sono stati istituiti gli uffici provin- 
ciali dell'agricoltura, foreste ed alimentazione — U.P.A.F.A. — sono 
stati gli stessi sindacati regionali ad opporsi «vittoriosamente» alla 
creazione nel loro ambito di una sezione forestale ottenendo così che il 
processo di unificazione e di conseguente dissolvenza dei servizi fore- 
stali venisse portato alle estreme conseguenze. 
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plica assolutamente né un ritorno al passato né un ripie- 
gamento dei Forestali su se stessi. 

Non si tratta di creare uno Stato nello Stato, nel quale 
i burocrati abbiano la pretesa di possedere da soli la 
verità. 

La foresta, la natura appartengono a tutti ed è ne- 
cessario a tutti i livelli permettere agli interessati di 
esprimersi e di comprendersi. Ma non si può negare 
l’esistenza di una tecnica forestale evolutiva e la necessità 
di tecnici che abbiano la doppia formazione di biologi e 
di gestori del territorio naturale». 

A questo proposito vorrei chiudere con la precisazio- 
ne che il Sindacato francese stesso ritiene di dover fare 
per quanto riguarda i suoi orientamenti politici: nello 
stesso n. 89 di Unité Forestière esso rivendica esplicita- 
mente il diritto di fare della politica: una politica ine- 
quivocabilmente di sinistra, in armonia con la Confede- 
razione Frangaise Democratique du Travail della quale è 
membro. 

Ciò che non gli impedisce tuttavia di trovarsi d’ac- 
cordo «con gli esponenti del potere» quando come av- 
viene a conclusione del rapporto Jouvenel (vedi Il Mon- 
tanaro d’Italia Monti e Boschi n. 3/°79) essi pure pro- 
pongono di dare all'economia e alla politica forestale 
strutture pubbliche proprie ed autonome, con l’istituzio- 
ne di un Ministero delle foreste. 

Va da sé che in Italia una soluzione del genere è ora 
improponibile. Ma fra l’istituzione in sede nazionale di 
un Ministero delle foreste e la soppressione della Dire- 
zione delle foreste si può certamente trovare qualche 
cosa di funzionale e nelle sedi regionali si dovrà pur far sì 
che un servizio forestale pubblico efficiente torni ad esi- 
stere; se, come sembra incontestabile, le preoccupazioni 
sulla stabilità fisica del nostro territorio e per la produ- 
zione della materia prima legno hanno un qualche fon- 
damento e se la funzione sociale per essere veramente 
tale e non un privilegio, ha bisogno di maggior tutela. 
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L'energia biotermica dei nostri boschi 
Dott. EDOARDO MARTINENGO 


Con riferimento al convegno di Borgotaro sull'utilizzo del bosco ceduo (Cfr. questa rivista n. 6/78, articoli di 
Ponticelli, Zanzucchi, Gonzi e Gambi) e alla recente presentazione a Firenze dello studio sui boschi cedui curato 
dall’Accademia di Agricoltura, ospitiamo il saggio a firma di Edoardo Martinen go, Presidente dell’UNCEM, sulle ampie 
possibilità di utilizzazione del legname dei boschi cedui e in genere dei sottoprodotti della lavorazione del legno anche a 
scopi energetici. 

Il tema è stato approfondito nel recente incontro di Firenze. Le esperienze in corso a Borgotaro e in altre zone da parte 
dell’Ente Cellulosa stimolano amministratori pubblici, tecnici ed operatori a considerare questo problema con il neces- 
sario impegno. 

Occorre infatti tener conto che nel nostro Paese non è possibile generalizzare soluzioni unicamente produttive ma è 
necessario ricercare in ogni area forestale equilibri tra le varie funzioni svolte dal bosco, che spesso esigono soluzioni 
tecniche differenziate e da attuare con prudenza e gradualità. 


L'impiego del legno a scopi energetici di fronte all’attuale crisi mondiale dell’energia determinerà certamente nuovi 
problemi per tutelare oltre che la presenza la migliore conservazione e funzione ecologica del bosco. 
Al riguardo la disponibilità di un efficente servizio forestale, a livello nazionale, regionale e locale, appare sempre più 


urgente. 


Non vi è ormai organo di informazione che non de- 
dichi in questi tempi ampio spazio alla crisi dei carbu- 
ranti ed alle fonti energetiche alternative. Per queste si 
punta essenzialmente sull’energia solare su quella ato- 
mica, su quella geotermica ed eolica, sulla utilizzazione 
dei rifiuti urbani, sulla decomposizione biologica di so- 
stanze organiche. 

Le ricerche non hanno condotto finora ad esiti pie- 
namente soddisfacenti e comunque si prevedono im- 
pianti molto costosi e, nel caso delle centrali atomiche, 
molto discussi; in attesa di risultati più concreti si punta, 
per ora, sul risparmio energetico, con non poche per- 
plessità sull'esito. 


Rimane attuale e, in alcuni settori drammatica la 
carenza di carburante per riscaldamento che è vitale per 
alcune attività (l’alberghiera, le colture in serra, ecc.) e 
per alcuni servizi (ospedali, ricoveri, ecc.). 


Vorremmo qui porre in esame le possibilità concrete 
di impiegare le nostre risorse legnose a scopo energetico. 
L'argomento è da anni affrontato all’estero e sembra che 
da noi sia disconosciuto. 

Nei Paesi Europei esistono esempi concreti di utilizzo 


di questa possibilità: a Praga alcuni quartieri sono ri- 
scaldati con impianti termici funzionanti a legno smi- 


nuzzato; in Svizzera con lo stesso sistema sono riscaldate 
caserme ed edifici scolastici a gas prodotto dal legno e 
immesso nella rete di distribuzione di un intero villaggio, 
in Svezia da anni caldaie domestiche sono alimentate 
automaticamente con legno sminuzzato che brucia di- 
rettamente o viene prima gassificato. Alla recente 
«Holzmesse di Klagenfuhrt» era in funzione un gruppo 
elettrogeno azionato da un motore diesel alimentato a 
gas di legna, il tutto su un semplice carrello, per ogni 
2,5-3 kg di legno impiegato il fabbricante assicurava un 
rendimento pari a l kg di gasolio. 

Nella stessa fiera una ditta tedesca esponeva un im- 
pianto completo funzionante a legno sminuzzato com- 
pletamente automatizzato; la ditta occupa oltre 3000 la- 
voratori e produce impianti automatici a legno da 
200.000 Kcal/ora in su. 

Erano esposti altri impianti di tipo domestico o in- 
dustriale funzionanti a legno e in alternativa o contem- 
poraneamente con altri tipi di combustibili compresi i 
rifiuti. 

Questi impianti hanno in comune una caratteristica; 
il legno impiegato è triturato, sminuzzato, ridotto in pic- 
cole schegge o frammenti 0, con termine inglese difficil- 
mente traducibile, ridotto in «chis». 

In questa pezzatura qualsiasi materiale legnoso, 
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qualsiasi essenza può essere movimentata meccanica- 
mente ed immesso nelle caldaie con sistemi di comando o 
con automatici programmati così come gli impianti a 
carburante liquido. 

Il potere calorifico di questo materiale varia da 
3.000/4.000 Kcal/h alla umidità del 30-35% a seconda 
essenzialmente della densità basale della specie impie- 
gata, della parte della pianta utilizzata (rami o tronco) ed 
è di circa l'8% superiore per le conifere per la presenza 
della resina ma ripetiamo, varia di poco per le latifoglie. 

Il potere calorico di 3 Kg di legno cippato è lo stesso 
di quello di 1 Kg di gasolio. 

Viene spontaneo chiederci quanto costa questo legno 
sminuzzato; non più della legna da ardere nella pezza- 
tura tradizionale e pertanto, all’attualità, circa L. 45-50 al 
Kg. Ne deriva che rispetto al gasolio vi sarebbe un ri- 
sparmio che si aggira attorno alle 100 Lire al Kg. Ma in 
effetti, essendo il costo dell’impianto a cippato circa 3 
volte superiore a quello funzionante a carburante liqui- 
do, il vantaggio, così vistosamente evidenziato sopra si 
riduce pur mantenendosi a livelli notevoli tali da assicu- 
rare, secondo le ditte produttrici degli impianti, il recu- 
pero delle spese di investimento in 3/4 anni. Nel calcolo 
gioca molto la distanza dai punti di produzione del cip- 
pato: mentre infatti per ora il costo del gasolio è uguale 
per tutto il Paese, su quello del cippato ha notevole inci- 
denza il costo del trasporto. Nel calcolo si deve tener 
conto anche del potere calorifico riferito al volume, nei 
casi dove esistano problemi di spazio o di capienza. 

Detto potere è infatti grosso modo uguale per tutte le 
specie legnose se riferito al peso, varia notevolmente se 
nferito al volume ed è massimo per le specie ad alta 
densità basale, minimo per quelle a bassa densità (piop- 
pi); per la stessa specie varia essenzialmente in funzione 
dell’età e della porzione del tronco diminuendo dalla 
base all’estremità aeree. 

È in funzione, in altre parole, della quantità di ener- 
gia solare immagazzinata nel corso degli anni. 
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Nella terminologia forestale si aggiunge ora sempre 
più spesso alle unità di misura tradizionale del mc, del 
metro stero, e del peso quella della Kcal o Cal o meglio, 
del joule (1 Cal = 4186 j.), secondo il sistema interna- 
zionale di unità (SI) in vigore anche nella CEE dal 
1/1/78. 


Le foreste alla nostra latitudine, captano e fissano 
mediamente appena lo 0,75% dell’energia solare irra- 
diata e nonostante ciò ne deriva pur sempre una cifra 
impressionante se si considera che nell’Italia centrale, ad 
esempio, un ettaro di terreno riceve annualmente 17 mi- 
liardi di Cal. 


Andando più nel concreto ci si può domandare 
quanto si ricavi in cippato, alla fine di un turno di 25 
anni, da un bosco ceduo, ad esempio di faggio utilizzato 
secondo le normali regole silvicolturali. 


Le esperienze condotte in Svizzera confermano che 
della biomassa aerea allo stato fresco, valutabile per 
detta formazione boschiva in gl 2000/ha si possono ri- 
cavare circa ql 1300 di cippato al 33% di umidità. Questo 
quantitativo corrisponde, all'incirca a Kg 450 di olio 
combustibile. 

Su quali risorse di energia verde potremmo noi con- 
tare? Sui residui delle colture agricole (Es. raspi d’uva, 
gusci di nocciole, cc.) sui cascami delle potature (vit- 
coltura, frutticoltura, alberature stradali, ecc.), sul ca- 
scami delle segherie, sul materiale di risulta delle opera- 
zioni di avviamento ad alto fusto dei cedui, da quelle 
relative agli sfogli, dei diradamenti e delle utilizzazioni 
finali; la fonte principale è però per noi il bosco ceduo. 
Poco più della metà della superficie boscata italiana è 
coperta da bosco ceduo (3.600.000 ha) sulla quale, per la 
mancata utilizzazione degli anni passati, fonti autorevoli 
stimano si sia accumulata una massa matura di non Me- 
no di 23 milioni di mc. 

Anche senza voler utilizzare questa riserva ma solo 
quella corrispondente all’incremento medio della quota 


parte dei cedui che possono essere destinati alla tritura- 
zione stimabile in circa un terzo del totale (ha 1.200.000), 
risultano disponibili nei soli cedui con un turno medio di 
34 anni, annualmente 65 milioni di ql di cippato, corri- 
spondente a circa 2.000.000 di tonnellate di gasolio. 

Tale cifra è considerevole se si pensa che nei primi 
otto mesi del corrente anno sono stati consumati in Italia 
7.050.000 di tonnellate di gasolio da riscaldamento. 

Ci si è voluti basare su cifre molto prudenziali ma 
ciascuno potrà, per il proprio comprensorio o vallata, per 
i propri boschi rifare il calcolo e avrà quasi certamente 
delle sorprese notevoli. E ciò particolarmente se si terrà 
conto che la resa in cippato è per i nostri cedui, superiore 
del 25-30% a quella in legna da ardere nella pezzatura 
tradizionale e se terrà conto della possibilità di avviare a 
scopo energetico colture legnose ed alto incremento. 

Latifoglie quali l’Ontano, la Robinia, L’Eucalipto, il 
Castagno, in turni brevissimi potrebbero fornire quanti- 
tativi considerevoli di legno da triturazione rinnovandosi 
spontaneamente. Ci si domanderà però se sia tecnica- 
mente possibile utilizzare in forma economicamente va- 
lida i cedui o meglio se sia possibile produrre del cippato 
con un giusto margine di utile per le imprese boschive e 
per il territorio del bosco. 

La risposta è negativa se l'impresa non è a carattere 
familiare o se opera con sistemi tradizionali (taglio, sra- 
matura, depezzamento, ammassamento, esbosco con 
muli o con mezzo di fortuna, ecc.) ma può essere positiva 
se si opera con più moderne tecniche e se è opportuna- 
mente attrezzata. 

In base a queste tecniche di utilizzazione, il bosco 
ceduo è considerato alla stessa stregua di un bosco di alto 
fusto, con la differenza che anziché singoli tronchi di 
tutta lunghezza sono qui esboscati fasci di polloni interi, 
non sramati. Ogni fascio corrisponde grosso modo ai 
polloni ricavabili da una ceppaia e comprende anche 
quelli di piccolo diametro che nelle forme tradizionali 
non vengono utilizzati. 


I fasci vengono estratti dal bosco a mezzo di vericelli 
applicati a trattori forestali o a mezzo di teleferiche leg- 
gere, nel primo caso viene stesa la fune sul fronte di 5-6 
fasci distanziati fra loro di altrettanti metri; questi ven- 
gono allacciati singolarmente con una fune portante un 
gancio a strozzo; le singole funi a loro volta sono colle- 
gate con particolari ganci scorrevoli sulla fune del verri- 
cello. 

Azionando queste e richiamando la fune i fasci si 
riuniscono ed arrivano al trattore in un’unica misura che 
viene trascinata, semiportata, alla cippatrice. 

In base ai dati per ora disponibili, forniti da imprese 
utilizzatrici, è possibile effettuare questo tipo di concen- 
tramento sulle distanze di 50 metri circa, su terreni 
quindi ben serviti da piste o pianeggianti. Nei boschi con 
pendenza superiore al 20% si può ricorrere a moderne 
gru a cavo, leggere, autonome o applicate a trattori agri- 
coli, di facile e rapido montaggio, funzionanti a gravità. 

I singoli fasci vengono concentrati all’arrivo in grosse 
mazze che poi trattori forestali trasportano alla cippatri- 
cei 

La cippatrice è posta generalmente in zona accessi- 
bile dagli autocarri e provvede con un solo operatore a 
sminuzzare le piante intere ed a soffiare nei mezzi di 
trasporto il cippato. 

L’impiego di manodopera per produzioni di 600-800 
ql di cippato al giorno, è di 12 operai. 

In un cantiere sperimentale dell’ENCC abbiamo po- 
tuto riscontrare che una unità operativa comporta l’im- 
piego in un primo tempo di 4 addetti alle motoseghe e 4 
aiutanti, in un secondo tempo di 4 trattoristi e di 4 aiu- 
tanti. 

L’impiego di capitale in macchine è per i 12 lavora- 
tori della squadra tipo di circa 16.000.000. La fonte oc- 
cupazionale di questa attività è di grande interesse per 
l'economia locale, specie se si valutano anche tutti i ser- 
vizi che l’energia verde può mettere in moto. 
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ATTUALITÀ 


Voti dell’assemblea della CEA sulle popolazioni 
rurali e sull’utilizzo del legname 


Riportiamo due significativi documenti approvati dall'assemblea della CEA. Ricordiamo che tra i soci italiani della CEA 
é compresa l’UNCEM, i cui rappresentanti partecipano alla Commissione Economia forestale e all’Euromontana, 
Conferenza sui problemi economico-sociali delle regioni di montagna. 


Come mantenere stabilmente 
la popolazione nelle zone rurali 


La 31* Assemblea generale della Confederazione 
Europea dell’Agricoltura (CEA), svoltasi ad Amsterdam 
dal 10 al 14 sett. 1979, preso nota delle deliberazioni della 
1* Commissione (Agricoltura generale) sotto la presi- 
denza del sig, L. Perrin (Francia) sul rapporto del sig. 
Wibberly (Regno Unito): «Come mantenere stabilmente 
la popolazione nelle zone rurali», ha adottato la seguente 
risoluzione: 

Mantenere una vita rurale attiva è un obiettivo di 
primaria importanza ma la diversità delle situazioni non 
permette di definire una cifra o un carattere ottimale 
unico. Poiché però la presenza di una popolazione ab- 
bastanza numerosa ed eterogenea è indispensabile nella 
maggior parte delle zone rurali (e vi sono numerose mo- 
tivazioni sociali ed economiche a favore di tale obiettivo) 
devono essere intraprese azioni precise per ostacolare, 
specie in alcune regioni, la grande diminuzione del nu- 
mero degli agricoltori e dei salariati agricoli, che ha col- 
pito particolarmente i paesi europei negli ultimi 25 anni 
(il 40% in Europa occidentale dal 1955 al 1975). Tale 
evoluzione ha richiesto alle comunità rurali uno sforzo 
considerevole per mantenere e migliorare le infrastrut- 
ture economiche e sociali per le popolazioni rurali che vi 
abitano e per le popolazioni di origine urbana che vi si 
insediano In oc permanente o occasionale. 

L'Assemblea ha riconosciuto che non è stato possibile 
aumentare la popolazione agricola, ma essa ritiene ne- 
cessario intraprendere e sviluppare le azioni volte a fa- 
vorire la stabilità delle popolazioni rurali e il migliora- 
mento del loro livello di vita, specie attraverso una mi- 
gliore formazione tecnica ed economica, la ristruttura- 
zione delle aziende, il miglioramento delle infrastrutture. 
Forme moderne di agricoltura a tempo parziale possono 
dare un contributo a quanto proposto; la CEA si riferisce 
a tale proposito alla risoluzione da lei adottata alla 30* 
assemblea generale (Atene, 1978). 


La CEA reputa infine necessario favorire la creazione 
e la collocazione adatta delle nuove imprese industriali e 
artigianali nelle zone rurali e l’uso di iniziative per lo 
sviluppo degli svaghi all’aria aperta come risorsa di red- 
dito e di contatti per i conduttori agricoli e le piccole 
comunità rurali. 


«Le possibilità future dell’utilizzo del legname» 


La 31° Assemblea generale della Confederazione 
Europea dell’Agricoltura (CEA) svoltasi ad Amsterdam 
(Paesi Bassi) dal 10 al 14 settembre 1979, preso nota delle 
deliberazioni della 4° Commissione (Economia forestale) 
sotto la presidenza del sig. H. Orsini-Rosenberg (Austria) 
sui rapporti dei sigg. M. Wuoti (Finlandia) su «Le possi- 
bilità future dell’utilizzo del legname» e di R Brunet 
(Francia) su «Le tendenze attuali dell’economia e della 
tecnologia per quanto riguarda l’utilizzo del legname 
secondario» e avendo preso nota dì un riassunto dei 
rapporti presentati dalle delegazioni nazionali sulla si- 
tuazione forestale dei loro rispettivi paesi, constata 
quanto segue: 

Alla luce delle previsioni circa la scarsità di legname 
che ci minaccerà già fra poco, il fatto che solo le migliori 
qualità del materiale legnoso siano richieste, sebbene 
sottoposte a forti fluttuazioni del mercato, non potrà 
bastare. Il problema merita tanto più di essere sottoli- 
neato in quanto l’economia mondiale si confronta con un 
serio problema di approvvigionamento di materie prime 
e di energia che esige nuove soluzioni. La mancanza di 
petrolio ci induce a cercare nuovi metodi che permettano 
di economizzare l’energia e di ricavarne la biomassa ve- 
getale. Questi nuovi metodi sottolineano ancora una 
volta l’importanza dell’agricoltura e della silvicoltura 
che, oltre alla garanzia alimentare, possono portare il 
loro contributo all’approvvigionamento di energia, il che 
permette loro anche di diminuire parzialmente il pro- 
blema delle eccedenze. 
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Il legame è un prodotto naturale che si rinnova in- 
cessantemente e che, insieme allo sfruttamento dell’e- 
nergia solare, rappresenta la forma di utilizzo del suolo 
più conforme alle esigenze della protezione dell’am- 
biente. Attualmente non sono. sfruttate importanti parti 
del potenziale di utilizzo delle foreste. Con l’utilizzo at- 
tuale che ne viene fatto nel quadro dell’economia del 
legname, quello di qualità inferiore è molto oneroso da 
raccogliere e ottiene prezzi molto modesti malgrado le 
nuove tecnologie che permettono di ricavarne prodotti di 
qualità. L'utilizzo di questo prodotto secondario ci per- 
mette da un lato di colmare alcune lacune di approvvi- 
gionamento nel settore dell’energia e di trovare nuovi 
campi di sfruttamento e dall’altra di migliorare il reddito 
dell’economia forestale e lo stato delle foreste. 

Si tratta di trovare nuove tecnologie e di sviluppare le 
possibilità di utilizzo economico legato all’agricoltura: 

a) a livello di produzione 

— al momento della piantagione (fino allo sviluppo 
di nuove forme di foreste) e 

— al momento della raccolta del legname (con una 
riduzione delle spese, specie la produzione dei trucioli di 
legname) il che permette di garantire gli impieghi esi- 
stenti e di crearne nuovi. 

b) a livello di sfruttamento 
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— per il legname strutturato (grazie alle nuove tec- 
niche adatte ai bisogni) e 

— nello sfruttamento chimico, sotto la forma tradi- 
zionale, come risorsa energetica o in qualità di foraggio. 

Nell’applicare queste nuove tecnologie bisognerà te- 
ner conto delle differenze regionali che derivano dal 
consumo di legname, dalla composizione delle essenze 0 
dei prezzi nei singoli paesi. 

La CEA lancia un appello ai governi e a tutti i re- 
sponsabili dell’economia forestale e della produzione del 
legname: 

— per promuovere l’adottamento e lo sviluppo di 
nuove tecnologie e di nuovi metodi di sfruttamento per 
mobilitare le potenzialità ancora inutilizzate delle foreste 
e per accentuare la cooperazione tra gli Stati in questo 
campo; 

— per divulgare tra i silvicoltori e coloro che sfrut- 
tano il legname le conoscenze più recenti e sostenerli al 
momento della realizzazione degli investimenti necessa- 
ri, 


La attuazione di queste misure non permetterà solo 
di portare un contributo indispensabile all’approvvigio- 
namento di energia ma anche di consolidare il reddito 
dell'economia forestale e quindi del silvicoltore europeo. 


COMUNITÀ MONTANE 


Positivo consuntivo delle Comunità montane 


italiane al 15° Convegno torinese 


Messa in risalto l’importanza dell’azione compiuta nei primi anni di lavoro e 
riaffermati in un documento finale importanti principi 


Organizzata come sempre dall’Asses- 
sorato alla Montagna della Provincia di 
Torino, in collaborazione con la locale 
Camera di Commercio, il Salone Inter- 
nazionale della Montagna e l'’UNCEM, 
si è svolta nei giorni 4 e 5 ottobre la 
quindicesima edizione del Convegno 
nazionale sui problemi della montagna. 

Tema prescelto quest'anno: «Le Co- 
munità Montane al termine del loro pri- 
mo periodo operativo: risultati ottenuti, 
esperienze maturate, problemi attuali e 
programmi per il futuro». 

Già nel 1976 il Convegno torinese 
aveva voluto fare il punto sulle Comu- 
nità: ma allora queste muovevano appe- 
na i loro primi passi e lo possiamo age- 
volmente rilevare sfogliando gli atti di 
quell’incontro (il 13° per Ja precisione) e 
ricordando che la legge 1102 istitutiva 
delle Comunità è del dicembre 1971, ed è 
una legge-quadro; che solo nel 1973-°74 
le Regioni hanno cominciato a promul- 
gare le loro leggi; che la fase costitutiva 
dei nuovi Enti (formulazione, adozione e 
approvazione degli statuti, nomine ed 
elezioni, ecc.) è stata laboriosa e lunga 
anche proprio per l'accentuato loro ca- 
rattere di «novità», e che quindi è più o 
meno col 1975 che le Comunità Montane 
hanno cominciato ad esistere realmente 
e ad operare. 

Se pertanto si era alla precedente sca- 
denza amministrativa ovunque in una 
fase embrionale, alla scadenza ammini- 
strativa del 1980 in gran parte delle zone 
montane del nostro Paese la situazione è 
ben diversa: le, Comunità Montane si 
sono inserite nella realtà delle ammini- 


strazioni locali, affrontando problemi 
tutt'altro che semplici e portando già a 
compimento — malgrado il breve perio- 
do d'azione — iniziative ed interventi 
che hanno permesso in molti luoghi di 
modificare situazioni che sembravano 
insuperabili, raggiungendo quasi ovun- 
que, anche se con diversa intensità e ca- 
ratteristiche di intervento, risultati giu- 
dicati positivi. 

Questo è emerso in modo chiaro dal 
Convegno, dai concreti interventi dei 
Presidenti di Comunità che hanno voluto 
far sentire la loro voce, dalle esperienze 
che sono state illustrate. 

D'altra parte che non fosse il caso di 
ritornare per l'ennesima volta sulla vali- 
dità o meno delle Comunità Montane già 
l'aveva detto chiaro nella relazione in- 
troduttiva l'Assessore provinciale torine- 
se Baridon: 

«Le Comunità — ha detto Baridon — 
con la forza dei fatti, dove hanno potuto 
o saputo operare, hanno infatti ampia- 
mente dimostrato — se ancora ce n'era 
bisogno — di essere uno strumento in- 
sostituibile per la democratica rappre- 
sentanza delle popolazioni montanare e 
per l’azione sia sul piano della program- 
mazione zonale e dell'uso del territorio 
sia su quello operativo-gestionale. 

Anche se all’interno alcune battaglie 
ancora vanno combattute e vinte per 
sconfiggere definitivamente retrivi cam- 
panilismi o piccole e spesso squallide 
beghe e faide locali, le Comunità hanno 
dimostrato anche e soprattutto nelle ore 
gravi e drammatiche che purtroppo 
spesso sono costrette e vivere le popola- 


zioni valligiane la loro notevole capacità 
di intervento e di presenza sul territorio. 

Basta pensare — in Piemonte — alle 
prove offerte nei tragici momenti delle 
alluvioni che hanno avuto il loro epicen- 
tro nel 1977 nel Pinerolese e nel 1978 in 
Val d'Ossola dalle Comunità Montane 
direttamente interessate, anche dalle più 
piccole. per trovare ulteriore conferma 
alla validità della battaglia per istituirle 
che tutti assieme abbiamo combattuto, 
anche con l’aiuto del Convegno torinese. 
sin dagli anni '60». 

All’incontro erano presenti il Presi- 
dente della Regione Piemonte Avv. Vi. 
glione, il Presidente della Provincia di 
Torino Dr. Salvetti; L'UNCEM era rap- 
presentata dal Presidente nazionale Dr. 
Martinengo e dal Presidente della Dele- 
gazione Piemontese Rag. Sartoris e da 
numerosi membri dei direttivi nazionale 
e locale. Numerosi gli amministratori 
montani di ogni zona del Paese, con net- 
ta prevalenza di amministratori di Co- 
munità Montane. 

Il Dr. Martinengo. nel portare il saluto 
dell’UNCEM Nazionale e nel ribadire la 
validità dell'iniziativa torinese, ha osser- 
vato: 

«A distanza di otto anni dalla pro- 
mulgazione della legge 1102, nel mo- 
mento soprattutto in cui si sta portando 
avanti finalmente il discorso in parallelo 
della riforma dell’ordinamento degli 
Enti locali e della riforma della finanza 
locale, è veramente necessario un pen- 
siero, sono necessarie una puntualizza- 
zione e una riflessione sincera e corag- 
giosa sul nostro lavoro, sul lavoro delle 
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CONVEGNO SUI PROBLEMI 


DELLA MONTAGNA 


Un aspetto della sala del Teatro Nuovo di Torino mentre l'Assessore Baridon legge la relazione generale del 15° Convegno nazionale sui problemi 


della montagna. 


Comunità Montane, sulle esperienze che 
insieme abbiamo fatto. anche. se sarà 
necessario. per proporre una revisione 
critica di tutto quello che abbiamo fatto 
fino ad oggi e credo che questo sia il 
momento di compiere questa riflessione 
per prepararsi a recare proposte concrete 
nelle sedi che saranno ritenute più op- 
portune; guardo con interesse al domani. 
al Congresso nazionale dell'UNCEM 
che ci aspetta nel 1980, perché credo che 
in quella sede noi montanari avremo da 
fare delle proposte veramente concrete». 

Il Dr. Martinengo ha poi tracciato un 
quadro preciso dei principali argomenti 
di politica montana attualmente sul tap- 
peto, mentre un accenno più locale ai 
problemi delle Comunità è stato fatto dal 
Rag. Sartoris il quale tuttavia non ha 
mancato di richiamare l’attenzione su 
temi nazionali di fondamentale impor- 
tanza quali quello del finanziamento 
delle Comunità Montane e quello per cui 
da tempo si batte: la rivalutazione dei 
sovraccanoni idroelettrici in favore dei 
Comuni montani fermi ad una monetiz- 
zazione che risale al 1953! 

La mozione finale — come si può ve- 
dere più avan — ha poi tenuto conto di 
queste proposte del Presidente della De- 
legazione Piemontese dell'UNCEM. 

Sarebbe lungo citare qui anche solo 
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qualche breve spunto di ciascuno degli 
oltre 30 interventi registrati al Conve- 
gno: rimandiamo a qualche relazione 
specifica di Comunità Montane che cre- 
diamo «Il Montanaro» potrà in seguito 
pubblicare e agli Atti del Convegno 
stesso attualmente in fase di predisposi- 
zione. 

Siamo certi che l'esperienza concreta 
già vissuta da molte Comunità Montane 
possa rivelarsi molto utile per altre, come 
era negli auspici degli Enti promotori del 
15° Convegno torinese. che si è chiuso 
con l’unanime approvazione del docu- 
mento che di seguito pubblichiamo e che 
è stato ampiamente diffuso agli organi 
governativi nazionali e delle regioni. 


F. B. 


DOCUMENTO FINALE 


Il 15° Convegno sui problemi della 
montagna, promosso a Torino dalla Am- 
ministrazione della Provincia, dalla Ca- 
mera di Commercio Industria Artigianato 
e Agricoltura di Torino, dal Salone Inter- 
nazionale della Montagna e dall’UNCEM 
in occasione del Salone Internazionale 
della Montagna, ha consentito una effica- 
ce rassegna delle esperienze, spesso ricche 


e positive, delle Comunità Montane ita- 
liane, a otto anni dalla data della loro 
istituzione per legge dello Stato, a meno di 
un anno dalla scadenza del loro mandato 
amministrativo. 

Il Convegno, con i suoi numerosi inter- 
wenti, ha messo in evidenza come, la dove 
le Regioni hanno affrontato con una vasta 
articolazione di leggi i problemi della 
progranumazione economica e sociale, 
della politica urbanistica, della riforma 
sanitaria e dello sviluppo di forze produt- 
tive in agricoltura e în altri settori, le Co- 
munità Montane hanno risposto alle fina- 
lità che sono alla base della legge 1102 del 
1971. 

Le esperienze positive hanno dato la di- 
mostrazione che l'iniziativa promozionale 
delle Comunità Montane ha reso possibile 
l’avvio dei nuovi strumenti e dei nuovi 
metodi di organizzazione di direzione, di 
programmazione e di gestione della assi- 
stenza socio-sanitaria, hanno aiutato forze 
umane a riscoprire l'interesse e la fiducia 
per la valorizzazione e la ristrutturazione 
delle strutture agricole e zootecniche; 
hanno consentito di affrontare, col cre- 
scente concorso di Comuni, Enti Locali, e 
privati delle più diverse categorie, proble- 
mi dell'organizzazione del territorio della 
difesa dell'ambiente naturale, della viabi- 
lità e dei trasporti. 


L’intervento del Presidente dell'UNCEM Dr. Edoardo Martinengo. 


Il Convegno ha anche preso atto che in 
alcune Regioni tali risultati sono più lenti 
e la stessa legislazione riguardante la co- 
stituzione e la vita delle Comunità Mon- 
tane stenta a prendere le mosse per la sua 
applicazione. Non c’è dubbio che questa 
realtà ha le sue origini principali dalla 
estrema degradazione economica e sociale 
che non può non influire nella iniziativa e 
nella stessa vita di tutti gli Enti Locali, in 
quanto questi sono l’inevitabile riflesso di 
quella realtà. 

Il 15° Convegno sui problemi della 
montagna richiama l’attenzione del Par- 
lamento e del Governo sui risultati positivi 
che nel complesso sono stati raggiunti con 
la istituzione delle Comunità Montane e 
sulla necessità di evitare che frettolose 
conclusioni su alcune realtà negative pos- 
sano indurre a porre in discussione il ruolo 
o addirittura l’esistenza di questi nuovi 
organismi. 

Non c'è dubbio che la legge 1102 del 
1971 può e deve essere osservata con spi- 
rito di ricerca anche critica, in alcuni suoi 
aspetti, per consentire di inserire la nuova 
realtà delle Comunità Montane nella ri- 
forma delle autonomie locali e nel quadro 
dell'attuazione di importanti riforme di 
alcuni settori vitali del Paese (sanità, 
scuola, trasporti, difesa del suolo e 
dell'ambiente) anche per la difesa e salva- 


guardia del patrimonio culturale delle zo- 
ne montane. 

Tra le cose che ostacolano lo sviluppo 
delle Comunità Montane, fondato sulla 
certezza della necessaria dotazione di 
mezzi, è la scadenza triennale dei finan- 
ziamenti dello Stato. Tale incertezza de- 
ve essere rimossa inserendo nel bilancio 
dello Stato un finanziamento — certa- 
mente aggiornabile — che assicuri la 
continuità di presenza e di intervento alle 
Comunità Montane. 

Deve essere precisato il ruolo delle Co- 
munità Montane, come forma di aggrega- 
zione dei Comuni montani per gestire di- 
rettamente 0 per delega l’attuazione delle 
leggi regionali nei vari campi della vita 
economica e sociale delle vallate: per una 
giusta valorizzazione e uso del territorio; 
per la creazione di un equilibrio ecologico 
a difesa e a sviluppo dell'ambiente natu- 
rale; per îl ripristino e la riscoperta di forze 
produttive indispensabili per lo stesso svi- 
luppo economico del Paese; per migliorare 
i servizi in modo da offrire alle popolazioni 
delle vallate le condizioni indispensabili 
per la loro presenza attiva nelle zone di 
montagna. 

Le Comunità Montane possono contri- 
buire alla ricerca e alla valorizzazione di 
risorse energetiche, attualmente sotto-uti- 
lizzate o addirittura non utilizzate affatto, 


Parla il Presidente della Delegazione Piemontese dell'UNCEM Rag. 
Riccardo Sartoris. Ai suo fianco il Presidente della Regione Piemonte 
Avv. Aldo Viglione. 


a dare maggior forza ai Comuni nella loro 
quotidiana lotta per difendere ed accre- 
scere la loro autonomia. 

Il 15° Convegno di Torino invita il 
Parlamento e il Governo a voler prosegui- 
re ed accelerare la ricerca e la conclusione 
dello sforzo per portare a compimento la 
riforma dell'ordinamento istituzionale e 
amministrativo dello Stato, manifestando 
la disponibilità di consultare le differenti 
realtà regionali della vita e delle esperien- 
ze delle Comunità Montane. Altro invito il 
Convegno rivolge a Parlamento e a Go- 
verno affinché venga portato a soluzione 
l'ormai annoso problema della rivaluta- 
zione dei sovraccanoni idroelettrici in fa- 
vore deî Comuni montani e di cui alla 
legge 959 del 1953. 

Per quanto attiene alle funzioni di pro- 
grammazione che attualmente la legge 
1102 attribuisce alle Comunità Montane, 
il 15° Convegno di Torino non ritiene che 
quelle funzioni e quei compiti siano in 
contrasto con l'esigenza di collocarli in un 
più vasto contesto di programmazione 
comprendente anche le aree socio-econo- 
miche non montane verso cui gravitano la 
grande maggioranza delle zone montane. 
Il necessario coordinamento potrà e dovrà 
essere assolto dal futuro ente intermedio 
rappresentante realtà territoriali più vaste 
ma interdipendenti. 
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COMUNITÀ MONTANE 


24 miliardi per le Comunità lombarde 


Come abbiamo annunciato sul 
precedente numero pubblichiamo il 
testo della Legge regionale della 
Lombardia con la quale, anticipando 
i fondi statali e stanziando fondi re- 
gionali per 9,5 miliardi, si finanziano 
le Comunità montane per il 
1979/1981 


LEGGE REGIONALE 7 settembre 
1979, n. 52 


Finanziamento piano comunità montane 
per il periodo 1979/1981 


Art. 1 


In relazione all'art. 48. I comma, della 
legge 21 dicembre 1978 n. 483, e al suc- 
cessivo art. 3 della presente legge, l’am- 
montare del fondo regionale per la 
montagna di cui al I comma dell’art. 3 
della legge regionale 20 gennaio 1974, 
n. 12 è determinato per il triennio 
1979/1981 in L. 24 miliardi. Per l’anno 
1979 detto fondo è determinato in L. 7 
miliardi. 

Per il periodo 1979/1981 le comunità 
montane predispongono un programma 
pluriennale di interventi, attenendosi 
agli indirizzi formulati dal programma 
regionale di sviluppo, e nei limiti delle 
assegnazioni loro spettanti ai sensi del 
successivo nono comma. 

Il programma pluriennale dovrà di- 
stinguere tra spese relative alla promo- 
zione di servizi e spese relative alla rea- 
lizzazione di opere. Esso dovrà inoltre 
indicare per ogni opera prevista i tempi 
di realizzazione, il costo complessivo, le 
modalità della sua copertura finanziaria, 
specificando la quota parte finanziata 
con le assegnazioni concesse dalla Re- 
gione ai sensi del successivo 9° comma. 

Il programma pluriennale è adottato 
dalle comunità montane entro 60 giorni 
dall’entrata in vigore della presente leg- 
ge, unitamente al piano stralcio 1979, ed 
è aggiornato entro il 31 marzo di ogni 
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anno, contestualmente alla predisposi- 
zione dei successivi piani stralcio. 

Unitamente al piano stralcio le comu- 
nità montane devono altresi predisporre 
la relazione di cui all’ultimo comma 
dell’art. 5 della legge 3 dicembre 1971 n. 
1102, allegando il verbale di chiusura 
dell’esercizio precedente. 

Il contributo annuale concesso alle 
singole comunità montane è erogato con 
decreto del presidente della giunta o 
dell’assessore delegato, a seguito dell’av- 
venuta approvazione del piano stralcio. 

Per l’anno 1979 il 50% della quota in- 
dicata dalla tabella A è erogata con de- 
creto del presidente della giunta o 
dell’assessore delegato entro quindici 
giorni dalla data di assunzione da parte 
della giunta della delibera con la quale si 
dispone, con parere positivo, la trasmis- 
sione al consiglio, per l'approvazione, del 
programma pluriennale e del piano 
stralcio 1979 predisposto dalla comunità 
montana. 

Il recente 50% sarà erogato a seguito 

dell'approvazione da parte del consiglio 
regionale del programma pluriennale e 
del piano stralcio per l’anno 1979. 
Il fondo regionale per la montagna per il 
triennio 1979/1981 è ripartito fra le co- 
munità montane in conformità con la 
tabella A che costituisce parte integrante 
della presente legge. 

In conformità con la medesima tabella 
A è altresì ripartito fra le comunità 
montane il fondo regionale per la mon- 
Wen per i singoli anni 1979, 1980, e 
1981. 


Per gli anni 1980 e 1981 la giunta re- 
gionale è autorizzata a ripartire fra le 
comunità montane il cui piano di svi- 
luppo socio-economico sia stato appro- 
vato successivamente all’entrata in vigo- 
re della presente legge la quota accanto- 
nata a tal fine dalla tabella A in relazione 
alla popolazione e alla superficie. 

L’ulteriore quota assegnata non può 
eccedere il 50% della «quota fissa» indi- 
cata nella tabella A. 

Le comunità montane di cui al prece- 
dente undicesimo comma sono tenute ad 


aggiornare i loro programmi pluriennali 
in relazione alle ulteriori assegnazioni 
loro spettanti. 


Art. 2 


In relazione alla approvazione da 
parte delle regioni dei piani di sviluppo 
economico-sociali predisposti dalle co- 
munità montane, la Giunta regionale, 
prima della scadenza del termine indi- 
cato dal IV comma dell’art. 5 della legge 
3 dicembre 1971 n. 1102, può con atto 
notificato, invitare le comunità montane 
ad introdurre nel proprio piano le modi- 
fiche idonee ad assicurare la conformità 
con gli obiettivi e le previsioni del pro- 
gramma regionale di sviluppo. In tale 
caso il nuovo termine per l'approvazione 
da parte della regione decorrerà dalla 
data di ricevimento della conseguente 
deliberazione della comunità montana. 

Copia dell’atto della Giunta di cui al 
precedente primo comma è trasmesso 
alla commissione consiliare competente 
per la programmazione. 


Art. 3 


Alla copertura finanziaria della spesa 
di cui al I° comma del precedente art. | si 
provvede mediante impiego delle risorse 
assegnate dallo stato alla regione per 
ciascuno dei tre anni, 1979, 1980 e 1981, 
nonché una quota integrativa annuale, a 
carico della regione. 

La quota integrativa regionale ha al- 
tresì carattere di anticipazione della as- 
segnazione statale, e ad essa si applica 
quanto disposto dall'art. 21 della legge 
19 maggio 1976 n. 335, nonché dall’art, 
50 della legge regionale 31 marzo 1978 n. 
34 


L'onere relativo alla quota integrativa 
regionale del fondo regionale per la 
montagna è determinato per il triennio 
1979/1981 in L. 9.500 milioni, di cui 
4.500 milioni per l’anno 1979; detto 
onere trova copertura nel bilancio plu- 
riennale 1979/1981, parte seconda 
«Spese per i programmi di sviluppo», 


Tabella A - Piano di riparto tra le comunità montane per il triennio 1979/1981. 


P. 0. Comunità Montana Parametro 
Quota fissa | Quota per piani Totale Totale 
PV 1 Dell’Oltrepo Pavese DONE 228.403.500 228.403.500 228.403.500 228.403.500 
2. Dell'Alto Garda Bresciano 2.8381 184.476.500 184.476.500 184.476.500 184.476.500 
3. Di Valle Sabbia 4.6450 301.925.000 167.364.500 469.289.500 469.289.500 469.289.500 
BS 4 Della Valle Trompia 5.9615 387.497.500 387.497.500 387.497.500 387.497.500 
S. Di Valle Camonica 10.5445 685.392.500 685.392.500 685.392.500 685.392.500 
6 Del Sebino Bresciano 1.6842 109.473.000 109.473.000 109.473.000 109.473.000 
7. Del Monte Bronzone e B.S. 1.4764 95.966.000 53.194.500 149.160.500 149.160.500 149.160.500 
8. Alto Sebino 1.8540 120.510.000 120.510.000 120.510.000 120.510.000 
9 Della Valle Cavallina 1.2466 81.029.000 44.919.500 125.948.500 125.948.500 125.948.500 
10° Di Scalve 0.9730 63.245.000 35.060.000 98.305.000 98.305.000 98.305.000 
BG ll Valle Seriana Superiore 4.0530 263.445.000 146.036.000 409.481.000 409.481.000 409.481.000 
llb Valle Serina 4.7050 305.825.000 305.825.000 305.825.000 305.825.000 
12. Della Valle Brembana 57115 371.247.500 371.247.500 371.247.500 371.247.500 
13. Della Valle Imagna 1.0617 69.010.500 69.010.500 69.010.500 69.010.500 
14. Valle S. Martino 0.7546 49.049.000 49.049.000 49.049.000 49.049.000 
15. Valsassina Vaivar. E. e R. 3.4782 226.083.000 226.083.000 226.083.000 226.083.000 
16 Del Lario Orientale 3.0930 201.045.000 201.045.000 201.045.000 201.045.000 
17. Del Triangolo Lariano 4.5044 292.786.000 292.786.000 292.786.000 292.786.000 
CO 18° Lario Intelvese 2.0400 132.600.000 132.600.000 132.600.000 132.600.000 
19. Alpi Lepontine M. 1.8684 121.446.000 121.446.000 121.446.000 121.446.000 
20. Alto Lario Occidentale 2.2722 147.693.000 147.693.000 147.693.000 147.693.000 
SO 21 Della Valtellina 20.5370 1.334.905.000 1.334.905.000 —1.334.905.000 —1.334.905.000 
22 Della Valchiavenna 4.0625 264.062.500 264.062.500 264.062.500 264.062.500 
23 Della Valceresio 2.4272 157.768.000 157.768.000 157.768.000 157.768.000 
24 Della Valcuvia 1.4827 96.375.500 53.425.500 149.801.000 149.801.000 149.801.000 
VA 25 Valganna e V. Marchirolo 1.0159 66.033.500 66.033.500 66.033.500 66.033.500 
26 Del Medio Verbano 1.0665 69.322.500 69.322.500 69.322.500 69.322.500 
27. Veddasca Dumentina 1.1290 73.385.000 73.385.000 73.385.000 73.385.000 
100.000 6.500.000.000 500.000.000 —7.000.000.000 —7.000.000.000 7.000.000.000 
Quota a disposizione per finanzia- 
menti aggiuntivi a favore della 
CC.MM. che si doteranno di piano, 
dopo l’entrata in vigore della presente 
legge 1.000.000.000 ——2.000.000.000 
Tot. generale 7.000.000.000 —8.000.000.000 9.000.000.000 


progetto 1.3.2.1. «Funzionamento degli 
organi e finanziamento dei programmi 
delle comunità montane», tabella relati- 
va alle «Previsioni di spesa riferite a 
nuovi previsti provvedimenti legislativi». 

Alla determinazione della quota inte- 
grativa relativa agli anni successivi si 
provvederà con la legge di approvazione 
del bilancio dei relativi esercizi, ai sensi 
dell’art. 23, 1° comma della legge regio- 
nale 31 marzo 1978 n. 34. 


Art. 4 


Al finanziamento dell'onere di L. 
4.500 milioni relativo alla quota integra- 
tiva regionale per l’anno 1979 si provve- 
de mediante riduzione dello stanzia- 
mento, di competenza e di cassa, relativo 
al capitolo 2.5.2.1.2. 670 «Fondo globale 
per il finanziamento delle spese di inve- 
stimento derivanti da provvedimenti le- 
gislativi in attuazione del programma 
regionale di sviluppo — fondo ex art. 9» 


iscritto nello stato di previsione della 
spesa del bilancio per l’esercizio finan- 
ziario 1979. 

In relazione a quanto disposto dalla 
presente legge nello stato di previsione 
dell'entrata e della spesa del bilancio per 
l’esercizio finanziario 1979 sono appor- 
tate le seguenti modifiche: 


A. stato di previsione dell’entrata 


Nel titolo II, categoria 3, è istituito il 
capitolo 2.3.869 «Quota regionale del 
fondo nazionale per il finanziamento 
delle comunità montane — anni 
1979/1981» con la dotazione finanziaria 
di competenza e di cassa, di L. 2.500 mi- 
lioni. 


B. stato di previsione della spesa 


Nella parte II, ambito 1, settore 3, 
obiettivo 2, progetto |, sono istituiti i se- 
guenti capitoli: 


— cap. 2.1.3.2.1.868 «Quota integrati- 
va del fondo regionale perla montagna», 
con la dotazione finanziaria, di compe- 
tenza e di cassa, di L. 4.500 milioni; 

— cap. 2.1.3.2.1.870 «Quota statale 
del fondo regionale per la montagna» 
con la dotazione finanziaria, di compe- 
tenza e di cassa, di L. 2.500 milioni. 

La presente legge regionale è pubbli- 
cata nel bollettino ufficiale della regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e farla osservare come legge 
della regione lombarda. 


Milano, 7 settembre 1979 
Cesare Golfari 


(Approvata dal consiglio regionale nella seduta 
del 30 luglio 1979 e vista dal commissario del 
governo con nota del 30 agosto 1979 prot. 
22402/8892) 


VI/29 


ECOLOGIA E TECNICA 


La programmazione forestale 


delle Comunità montane 


Dott. ALBERTO PODA 


Dottore forestale, libero professionista 


PREMESSE 


Tutte le Comunità Montane, in maggiore o minore 
misura, sono interessate al problema forestale; se non 
altro perché una parte molto importante del loro territo- 
rio è coperta da bosco. 

Su questa e sulle sue implicazioni con la problematica 
dell'ambiente e della natura in generale, si fà molto 
spesso della retorica che certo non contribuisce a chiarire 
le idee: la parola «forestazione» assume un significato 
generico di piantare alberi, in qualsiasi ambiente, ed è 
sinonimo di difesa della natura, di protezione del suolo, 
di regimazione delle acque, il che non è vero se non 
quando gli interventi sono esattamente inquadrati 
nell’ecologia ambientale: essa deve essere quindi cono- 
sciuta e questa è la prima fondamentale esigenza. 

Parallelamente e dopo questa prima fase conoscitiva 
è possibile fare una serie di valutazioni, che saranno alla 
base della programmazione vera e propria, sulle attitu- 
dini e sui limiti dei diversi «ambienti» individuati ai fini 
di soddisfare ad esigenze umane, in quanto con essi 
compatibili; di qui por la determinazione del trattamento 
dei diversi tipi di bosco e degli interventi ricostitutivi, 
delle infrastrutture ecc. nonché delle priorità. 

* A nostro avviso è di assoluta importanza che lo studio 
forestale sia portato ad un livello di approfondimento 
tale da raggiungere finalità di pratica applicazione; sono 
infatti di valore nullo studi generici, esegui Ì su carto- 
Brafie a scale inadeguate, che non diano le indicazioni 
operative indispensabili per intervenire razionalmente 
nei luoghi e nei modi più ecologicamente corretti, con 
degli obiettivi precisi; è questo il caso della maggior parte 
dei piani di sviluppo che le Comunità Montane stanno 


portando avanti. 


Le ragioni sono spesso il costo di uno studio appro- 
fondito e la carenza di tecnici specializzati; tuttavia è 
chiaro che lo spreco maggiore è quello di fare uno studio 
di poco costo, ma inutile; quanto ai tecnici, che pure ci 
sono in un certo numero, non mancheranno di formarsi 
dalle giovani leve di laureati in scienze forestali se le 
occasioni di lavoro specifico saranno disponibili. 

In questo breve esposto cercheremo di spiegare come, 
a nostro avviso, vada eseguito uno studio di program- 


VI/31 


mazione forestale senerale per una Comunità Montana, 
sulla base di nostre esperienze nella Valle Sabbia e nella 
Valle Camonica. 


ELEMENTI CONOSCITIVI 


La foresta ed i territori ad attitudine forestale do- 
vranno essere esaminati (e cartografati) sotto i seguenti 
aspetti: 


Elementi ambientali naturali: 


— clima 
— terreno 


(altitudine, esposizione ecc.) 

(substrato pedologico, grado di evoluzione 
ecc.) 

— orografia (pendenza, rocciosità ecc.) 


Questi elementi nel loro insieme determinano diversi 
tipi di vegetazione, sia arborea che erbaceo-arbustiva che 
il «forestale» deve individuare, evitando le troppo sofi- 
sticate distinzioni dei «botanici» puri, ma piuttosto rag- 
gruppandoli in entità ecologiche uniformi per tipi di 
trattamento, di intervento, di finalità ed attitudine. 


Elementi antropici: 


Si intende con questo quel complesso di effetti che la 
lunga azione dell’uomo, mediante tagli, pascolo, incendi, 
ecc. ha avuto sulla attuale fisionomia del bosco, rispetto a 
quella che esso avrebbe sotto l’interazione esclusiva di 
quelli naturali di cui al punto precedente; per esempio la 
degradazione a ceduo di originarie fustaie, la sostituzio- 
ne di soprassuoli con specie introdotte, ecc. 

È infatti necessario conoscere, oltre all'attuale aspetto 
fisionomico, anche il «climax» naturale di ogni ambien- 
te, per poter valutare il tipo di bosco cui si può tendere 
nell’ambiente stesso, che sia compatibile e che meglio 
soddisfi alle esigenze che gli si chiedono. 


VI/32 


Funzioni ed attitudini 


Come è noto, infatti, la foresta assolve principal- 
mente a tre categorie di funzioni: 


— produzione di materiale legnoso 
— protezione del suolo 
— funzione paesaggistica, ricreativa, scientifica ecc. 


La produzione di materiale legnoso è legata alla 
qualità del materiale prodotto, al mercato, ai costi di 
utilizzazione; è ovviamente condizionata dall’esigenza 
primaria di conservazione e di miglioramento quantita- 
tivo e qualitativo del soprassuolo, almeno fino al rag- 
giungimento dello stato ottimale (stato normale). 

Il forestale valuterà e cartograferà per i diversi tipi di 
bosco l’area dei «prezzi di macchiatico positivi»: quella 
cioè entro la quale è possibile fin d’ora contare su una più 
o meno grande redditività diretta in materiale legnoso. 

Nella stessa classe attitudinale dei boschi di produ- 
zione saranno inquadrati anche quei boschi che, anche se 
attualmente non di reddito, hanno tuttavia le possibilità 
di esserlo in tempi ragionevolmente brevi (sempre rela- 
tivamente ai cicli forestali): per esempio, i cedui suscet- 
tibili di conversione o fustaie degradate da utilizzazioni 
eccessive ed irrazionali, incendi ecc... 

La funzione di proteggere il suolo è comune a tutti i 
tipi di bosco, compresi quelli che prima abbiamo de- 
scritto come «boschi di produzione»; tuttavia non è da 
credere che la presenza di piante arboree sia di per se 
stessa un valido elemento di protezione e di regimazione 
delle acque: in effetti l’azione regimante è affidata so- 
prattutto allo strato umifero: al suo spessore (potenza) ed 
alla sua capacità idrica. Un fitto feltro di erica o di ro- 
dodendro può essere a questi fini più efficiente rispetto 
ad una fustaia di pino o ad una alberatura di larice; come 
un orno-ostryeto può essere migliore di una fustaia arti- 
ficiale di conifere piantata al suo posto. 

Mentre nei boschi «di produzione» la funzione pro- 
tettiva sarà assicurata dalla buona e normale tecnica 


selvicolturale, in quelli di «protezione» eventuali inter- 
venti saranno rigorosamente finalizzati alla funzione 
predominante ed oggettivamente valutati in base alla 
loro efficacia a questi fini, piuttosto che con il semplici- 
stico criterio di coprire comunque con alberi terreni ove 
spesso il bosco non c’è mai stato per ragioni ambientali. 

Come per i boschi di produzione, il forestale valuterà 
in quelli a prevalente attitudine protettiva, a seconda dei 
raggruppamenti ecologici cui appartengono, i tipi di in- 
tervento finalizzati alla esaltazione della funzione prin- 
cipale od anche l’opportunità di destinarli alla ricostitu- 
zione naturale, astenendosi da qualunque intervento. 

La funzione paesaggistica ricreativa è anch’essa co- 
mune a tutti i tipi di bosco: l’efficienza è tanto maggiore 
quanto più stretta è la corrispondenza fra ambiente e 
vegetazione, come del resto la funzione protettiva: que- 
sto se si tolgono delle eccezioni che possono essere con- 
siderate come casi di «architettura del paesaggio»; si 
tratta allora di paesaggi antropizzati non diversi concet- 
tualmente da un giardino, anziché di veri e propri boschi. 

Nell'ambito dei boschi a prevalente funzione ricrea- 
tiva rientrano anche eventuali «riserve» e cioè ambienti 
di particolare interesse scientifico e naturalistico per i 
quali sia opportuna una difesa integrale; l'argomento è 
però di competenza specifica del naturalista più che del 
forestale. 

Da quanto finora esposto emerge che i principali 
elementi di conoscenza per procedere ad una razionale 
programmazione sono i seguenti: 


boschi 
bioecologi- 


Classificazione dei 
per ambienti 
ci-vegetazionali. 


Classificazione per attitudi- 
ne (produttiva, protettiva, 
paesaggistico-ricettiva). 


Determinazione sintetica 
dei tipi ottimali del sistema 
suolo-soprassuolo vegetale 
consentiti dagli ambienti. 


A questo punto è possibile passare ad una razionale 
programmazione, con immediate proposte operative che 
tengono conto non solo dei fatti rilevanti sul territorio, 
ma anche di quelli economico-sociali che condizionano 
evidentemente le possibilità pratiche di realizzazione. 


LA PROGRAMMAZIONE FORESTALE 


In una programmazione genereale non è possibile 
entrare in un dettaglio proprio dei progetti esecutivi, che 
rimarranno pertanto indispensabili; e neppure dei piani 
di assestamento, che vengono eseguiti a scale più grandi e 
danno dati quantitativi piuttosto precisi mediante costosi 
rilievi dendrometrici. 


La programmazione che qui proponiamo è essen- 
zialmente «qualitativa», nel senso che essa deve indicare 
soprattutto i tipi di intervento e le aree entro le quali essi 
sono opportuni, nonché le aree che meritano un appro- 
fondimento mediante piani di assestamento particola- 
reggiati e progetti esecutivi. 

Della programmazione generale la Comunità Mon- 
tana deve sapere: 

— Quale estensione ha la foresta, distintamente 
per: 

— tipo di attitudine; 

— tipo ecologico, in funzione dello stato «norma- 
le» verso cui si vuole tendere; 

— trattamenti ed interventi tipici per i diversi tipi 
ecologici; 

— aree prioritarie da assoggettare a piani di asse- 
stamento e progetti esecutivi, secondo i criteri generali; 

— quali infrastrutture (soprattutto viarie) sono 
necessarie e relative priorità; 

— indicazioni operative sul modo di realizzare e di 
gestire i programmi; 

— indicazioni quantitative sui risultati socio-eco- 
nomici che cì si possono attendere dall’intera operazione. 


METODOLOGIA 


La programmazione forestale ha origini antiche ed è 
un’esigenza originata dai lunghi cicli di produzione che 
caratterizzano il bosco, in particolare quello di monta- 
gna; essa si esprime normalmente in «piani di assesta- 
mento», che prendono in considerazione una proprietà 
boscata di una certa importanza, ne fanno l’inventario 
qualitativo e quantitativo, lo sviluppo su una carta di 
solito a scala 1:10.000 e tracciano un programma decen- 
nale delle utilizzazioni e degli interventi, quantizzando 
anche in termini di volume le utilizzazioni annuali (ri- 
presa) in funzione dell’incremento legnoso e della op- 
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portunità o meno di aumentare il capitale legnoso inve- 
sito nel bosco (provvigione). 

Il sistema qui descritto in brevissima sintesi è validis- 
simo ed insostituibile, quantunque l’elevato costo, in 
continuo aumento per le difficoltà dei rilievi di campa- 
gna che richiedono abbondante mano d’opera discreta- 
mente specializzata, sia spesso vanificato da una defi- 
ciente organizzazione per la gestione, da revisioni (di 
norma decennali) ritardate od omesse, ecc.. 

Inoltre il piano di assestamento è uno strumento tec- 
nico-economico che per sua natura ha per oggetto un’u- 
nità amministrativa (per esempio una proprietà comu- 
nale) e che non può dare una visione sintetica del pro- 
blema forestale ad una Comunità Montana; anche se (ed 
è molto difficile) tutti i boschi che ricadono nel territorio 
di una Comunità Montana fossero dotati di piano di 
assestamento, sarebbe ancora difficile farne una sintesi, a 
causa delle differenti vedute e terminologie che i tecnici 
che hanno collaborato all’opera avrebbero adottato nei 
loro lavori. 

Al contrario i piani di assestamento che si inseriscono 
in una più estesa programmazione di Valle e vi si uni- 
formano nella terminologia e soprattutto nelle principali 
linee di politica forestale,troveranno una loro precisa e 
utile collocazione come tessere di un mosaico entro un 
quadro più vasto ed unitario; oltrettutto essi saranno 
eseguiti con ordine razionale e non costituiranno degli 
episodi casuali di programmazione, dovuti alla iniziativa 
isolata di una od un’altra Amministrazione. 
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La metodologia qui proposta non vuole comunque 
sostituire il piano di assestamento (o piano economico, 
che è la stessa cosa) ma piuttosto costituirne una base 
generale di Valle. 


Cartografia 


Una carta di base alla scala 1:25.000 si ritiene la più 
adeguata alle esigenze del lavoro, che sono una suffi- 
ciente sintesi per rappresentare fatti di una valle ed una 
sufficiente grandezza per ottenere un dettaglio a carat- 
tere operativo. 

Sarà di norma necessario produrre una base carto- 
grafica tratta dalle tavolette I.G.M., alleggerita di quanto 
non essenziale, ma con i necessari riferimenti, plano-al- 
timetrici e toponomastici. 

Tale carta dovrà informare con sufficiente dettaglio, 
madiante tratteggi, colori e simboli, su quanto elencato al 
punto 3.0; darà cioè delle informazioni sintetiche sulla 
realtà attuale, sullo stato (ottimale) e sui modi per rag- 
giungerlo. 

Oltre a questo, si ritiene essenziale che venga distinta 
la proprietà dei Comuni, degli Enti, dei privati: infatti chi 
opera nel bosco sa bene che ben diversa è la possibilità 
pratica di intervento a seconda del tipo di proprietà e che 
non sarebbe realistico non tenerne conto nel program- 
mare la materia; ovviamente questo richiede una labo- 
riosa ricerca catastale, che però è compensata da un 
lavoro molto più pratico e completo. 
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Rilievi di campagna 

La cartografia deve essere basata su un accurato ri- 
lievo di campagna che permetta di riportare in carta con 
sufficiente precisione gli elementi conoscitivi e proposi- 
tivi richiesti. 


È pressoché indispensabile disporre di una buona 
copertura aereofotogrammetrica, sufficientemente ag- 
giornata, meglio se a colori: essa non sostituisce i rilievi 
diretti, ma può essere di grandissimo aiuto in quanto 
permette, come minimo di delimitare fin dal principio le 
superfici boscate, con precisione ben maggiore di quanto 
sia possibile con valutazioni oculari dirette; inoltre con- 
sente delle estrapolazioni che non sarebbe possibile fare 
in assenza di aereo-fotografie e l’acquisizione di cogni- 
zioni sul grado di copertura e su altre importanti carat- 
teristiche dei boschi in esame che sarebbero possibili solo 
con sopralluoghi di grande dettaglio, non proporzionati 
al tipo di studio generale proposto. 


Il rilievo di campagna deve essere fatto preferibil- 
mente da una o più coppie di operatori costituite da un 
forestale e da un topografo; l’impiego del solo forestale, 
che è comunque necessario, è risultato dall'esperienza 
meno produttivo. 


Gli operatori di campagna hanno il compito di de- 
scrivere in dettaglio le caratteristiche significative delle 
aree boscate visitate e di delimitare sulla carta quelle 
diverse caratteristiche importanti per gli scopi pratici 
dello studio. . 


Sarà poi lavoro di tavolino la sintesi di quanto rile- 
vato. 

Può essere di grande importanza la consulenza di uno 
specialista per una esatta definizione scentifica dei 
gruppi ecologici individuati ed un loro inquadramento 
entro il più vasto ambiente vegetazionale regionale, so- 
prattutto quando la complessità dei problemi è tale da 
rendere difficile la interpretazione dei fatti macroscopici 
ai fini di una corretta valutazione delle tendenze evolu- 
tive: è allora necessario ricorrere a più specializzate 
analisi fito-sociologiche che comprendono la flora erba- 
cea spontanea, che non sono di norma alla portata del 
comune forestale; anche in questo caso, tuttavia, i risul- 
tati dovranno portare a delle enunciazioni chiare e di 
pratica applicazione. 


La relazione 


La cartografia dovrà essere accompagnata da una 
relazione che illustrerà i criteri seguiti nello studio. 

Essa dovrà dare tutte le indicazioni necessarie per 
operare, in funzione del raggiungimento degli obiettivi 
individuati e quantificati, secondo il loro ordine di im- 
portanza, il costo rispetto ai risultati, la materiale possi- 
bilità di realizzazione in funzione della mano d’opera 
ecc. 

Quanto sopra si concluderà con un programma di 
utilizzazioni di investimenti, di organizzazione, che in- 
dicherà anche le aree che richiedono un approfondi- 
mento di dettaglio. 


Tempi tecnici 


I tempi tecnici necessari per l'esecuzione di uno stu- 
dio come fin qui tratteggiato possono variare sensibil- 
mente con la estensione e complessità dell’area in esame, 
con la sua viabilità, con l’organizzazione e l’esperienza 
dei tecnici incaricati, con il materiale disponibile. 

Il lavoro si svolge comunque nelle seguenti fasi: 


Prima fase: preparatoria 

— Preparazione del materiale, cartografia di base. 

— Ricerche catastali e trasferimento sulla cartografia 
dei principali tipi di proprietà. 

— Foto-interpretazione. 

Seconda fase: di campagna 

— Rilievo diretto delle situazioni ecologiche-vegeta- 
zionali in atto. 

— Informazioni sul contesto economico-sociale. ditte 
boschive,mano d’opera, costi, mercato del legname, le- 
gislazione, provvidenze, organizzazione forestale ecc.... 
Terza fase: elaborazione sintesi ed edizione 

— La massa dei dati raccolti viene elaborata fino ad 
ottenere una bozza dell’intero studio, questa viene di- 
scussa con il Committente e quindi , tenuto conto delle 
sue osservazioni, stesa definitivamente e riprodotta nel 
numero di copie necessario. 

In via del tutto indicativa, uno studio per molti aspetti 
simile a quello qui descritto è stato portato a termine in 
Valle Camonica, su una superficie forestale di circa 
40.000 ettari in poco più di un anno: la fase preparatoria 
durante l’inverno; i rilievi di campagna nell’estate-au- 
tunno; l'elaborazione nell’inverno successivo; peri lavori 
di campagna sono state impiegate due coppie foresta- 
le-topografo, ognuna dotata di un veicolo fuoristrada. 
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CONCLUSIONI 


Ci si può chiedere se valga la pena di eseguire uno 
studio generale delle aree forestali come qui descritto, 
sostenendo costi non indifferenti. e quali benefici ci si 
deve attendere dalla operazione. 

Ci pare di poter rispondere che la convenienza di- 
pende da alcuni fattori e circostanze che di volta in volta 
devono essere attentamente valutate: dato per scontato 
che lo studio deve essere serio e di buon dettaglio, esso 
costituisce senza alcun dubbio uno strumento validissi- 
mo ed indispensabile per operare razionalmente nel set- 
tore, purché venga usato e non rimanga il ben noto «libro 
dei sogni»; purché cioè ci siano la volontà ed i mezzi per 
operare incisivamente secondo le direttive che lo studio 
deve dare in modo chiaro, pratico, realistico. 

In questo caso, e lo studio dovrà suggerire i modi, esso 
può essere il punto di partenza di un nuovo interesse per 
il settore forestale e le attività ad esso connesse e della 
creazione di un certo numero di posti di lavoro libero e 
qualificato, in alternativa a quello di fabbrica. 

Comunque la Comunità Montana avrà allo studio 
una oggettiva visione del grado d’importanza che la su- 
perficie forestale ha e può avere nell’economia generale 
del territorio e nell'ambiente ed impostare consapevol- 
mente la sua politica di settore. 

Infine un'ultima osservazione sul modo di collocare 
la programmazione forestale rispetto agli altri e spesso 
più socialmente pressanti settori della programmazione 
propria dei piani di sviluppo. 

L’ecologia, che sta alla base di ogni programmazione 
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forestale, è relativamente svincolata dai fatti economi- 
co-sociali contingenti; questo vale almeno per quanto è 
regolato dai fattori naturali stabili nel tempo; dato che 
questi impongono dei limiti piuttosto precisi alle scelte e 
le condizionano notevolmente, ci pare di poter affermare 
che la programmazione forestale può procedere in modo 
non troppo legato aquella degli altri settori. 

Ovviamente sarà necessario confrontarsi quando en- 
trano in esame il pascolo (malghe) e l’urbanistica (inse- 
diamenti, turismo ecc.); si tratta però di norma di aree 
limitate, che non costituiscono la parte maggiore della 
superficie boscata, che nella maggioranza dei casi ha 
vocazione esclusivamente forestale. 

In conclusione ci pare che la conoscenza anche car- 
tografica della foresta e delle sue oggettive attitudini può 
essere un interessante strumento per le altre program- 
mazioni settoriali, che ne saranno influenzate, piuttosto 
che viceversa e che quindi la programmazione forestale 
debba precedere anziché seguire gli altri settori. 

Speriamo con questo scritto di aver portato un pic- 
colo contributo alla chiarificazione delle idee su un ar- 
gomento ancora scarsamente sviluppato, spesso trascu- 
rato od affidato a tecnici non specializzati, con com- 
prensibili insuccessi e delusioni. 

Auspichiamo anche che le Regioni siano sensibiliz- 
zate sull’argomento e predispongano gli strumenti ne- 
cessari, nella certezza che il piano di assestamento di 
singole proprietà, che esse di norma finanziano non 
soddisfa all’esigenza di una programmazione più gene- 
reale, ma ne può costituire solo un approfondimento 
localizzato. 


ECOLOGIA E TECNICA 


Le aziende zootecniche 


sperimentali statali nelle foreste 


Dott. GIAMBATTISTA TROTTER 


In una breve nota riportata in questa Rivista (n. 
5/1977), sulla soppressione dell'Azienda di Stato per le 
foreste demaniali ed il trasferimento del suo patrimonio 
immobiliare alle Regioni a statuto ordinario, accennavo 
tra l’altro al riconoscimento previsto dal DPR/616 (art. 
68) di riservare allo Stato, oltre alla gestione dei parchi 
nazionali e delle riserve naturali, alcune aree boschive 
particolari — in misura non superiore all’1% dell’intero 
patrimonio — da individuare e scegliere «per scopi 
scientifici, sperimentali e didattici d’interesse nazionale». 

La sorte dei parchi nazionali e delle riserve naturali 
non è ancora decisa; entro il corrente anno dovrà essere 
varata una legge-quadro per stabilirne la destinazione ed 
è presumibile la costituzione di un Consorzio tra Stato, 
Regioni e Comunità Montane, quale Organo perma- 
nente di controllo e di gestione. 

Ma la mia attenzione è rivolta, in particolare, a quelle 
aree boschive sperimentali che ho già citato, le quali, in 
quanto selezionate per soli interessi nazionali, rimarran- 
no in proprietà allo Stato che dovrebbe affidarne la tu- 
tela e la diretta gestione al Corpo Forestale dello Stato. 

Infatti, il laborioso lavoro di identificazione di queste 
aree particolari, come pure la scelta degli immobili adi- 
biti a caserme del C.F.S. e dei terreni di uso militare 
(questi ultimi scelti ed amministrati dal Ministero della 
Difesa), è stato affidato e condotto a termine dal Mini- 
stero per l’Agricoltura e Foreste e per esso dall’Ufficio 
delegato dell’ASFD. Ciò è rilevabile dalla lettura del 
DPR del 23 dicembre 1978, riportato in una nota di 
attualità di questa stessa Rivista (n. 2/1979), ove figura 
anche l'elencazione analitica di tutte le aree boschive 
d’interesse nazionale, già appartenenti all'ex ASFD, di- 
stribuite in tre gruppi di destinazione. 

Desidero ora esprimere — su queste scelte — qualche 
considerazione, che mi viene suggerita da un insieme di 


trascorse esperienze nelle attività forestali, le quali ulti- 
me, come risaputo, vanno regolate secondo il principio e 
lo spirito di disciplina degli equilibri naturali, conside- 
randone a fondo le essenze ed i molteplici aspetti. 

Da un esame generale delle aree prescelte, si rileva 
che è stata individuata una superficie complessiva di ha 
4.178, corrispondente all’1% del patrimonio immobiliare 
dell’ex ASFD, così ripartita per destinazione: 

a) sperimentazione e controllo genetico delle se- 
menti forestali: ha 41; 

b) valorizzazione ambientale: ha 1.237; 

c) prove sperimentali, scientifiche e didattiche 
orientate alla valorizzazione della produzione agricola e 
forestale: ha 2.900. 

La scelta delle aree comprese nei primi due gruppi 
deriva dalla necessità di concentrare, da una parte, in 
determinati idonei ambienti, già ottimamente attrezzati, 
la sperimentazione delle sementi forestali, dall’altra, la 
conservazione e lo sviluppo di allevamenti faunistici di- 
mostrativi, e la difesa di alcune aree d’interesse floristico 
e vegetazionale. Tutto ciò, quale campo ottimale di stu- 
dio, di sperimentazione anche a fini didattici, di selezione 
oltre che di diffusione di specie forestali elette, nonché 
della fauna pregiata, da ambientare negli svariati com- 
prensori regionali. 

La preparazione culturale del personale addetto alle 
attività forestali propriamente dette, trova nelle aree dei 
due gruppi un ideale ed appropriato campo di lavoro che 
consente la possibilità di conseguire risultati di pregevole 
valore naturalistico ed economico. Anche nel settore de- 
gli allevamenti faunistici in foresta, specialmente dei 
selvatici nostrani, di sicura acclimatazione, l’attitudine e 
la ormai lunga e provata esperienza acquisite dal perso- 
nale adibito a questo tipo di attività, hanno contribuito a 
raggiungere importanti risultati; ricordo in proposito 
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quelli ottenuti nell’azienda forestale «Orecchiella» in 
provincia di Lucca, che negli anni 1971-72 era conside- 
rata tra le più avanzate. 

In un settore così vario e complesso, esistono certa- 
mente possibilità di errori, ma la piena disponibilità di 
particolari aree boschive sperimentali dovrà appunto 
servire a studiare le cause di questi errori ed a limitarne le 
conseguenze, fino al raggiungimento di un giusto equili- 
brio naturale, cioè — per quanto riguarda il settore fau- 
nistico — di una perfetta acclimatazione della selvaggina 
introdotta in foresta( !). 

Il terzo gruppo di aree boschive sperimentali, le quali 
— come risulta dal titolo — sono state individuate e 
prescelte, in quanto «orientate alla valorizzazione della 
produzione agricola e forestale», va sottoposto a consi- 
derazioni più approfondite, anche perché risulta di gran 
lunga il più consistente, con la sua superficie di ha 2.900, 
corrispondente a circa il 70% del complesso riservato allo 
Stato. 

Da un primo esame, si rileva che le aree selezionate 
riguardano per la gran parte (ha 2.500 circa) aziende 
pilota per l'allevamento e la diffusione di razze bovine ed 
equine, situate quasi tutte in Toscana, con qualche centro 
in Umbria ed in Abruzzo. Per il resto, la scelta è caduta su 
alcune aree comprese in aziende a preminente carattere 
silvo-pastorale, come quella di Monte Corvo (Pescara), 
ove si possono ritrovare campi di attività sperimentale 
particolarmente adatti allo studio ed al miglioramento 
dei boschi esistenti e dei pascoli prediletti dal bestiame 
ovino. 

A proposito di questo terzo gruppo, un motivo di 
riflessione sembra giustificato dalla particolare specia- 
lizzazione richiesta nelle primarie attività d’intervento, 


(') Ad esempio, la proposta per l'istituzione di un Parco naturale 
delle Dolomiti lucane (vedi M. Salerno: «Una foresta, un parco, un 
territorio» - ed. BMG - Matera, settembre 1971) — tuttora insoluta — 
fu oggetto di contrastanti pareri di naturalisti, di amministratori e di 
altri esperti, anche per la presenza di un’azienda pilota faunistica inse- 
rita nella secolare cerreta della foresta demaniale «Gallipoli-Cognato», 
in provincia di Matera. 
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indirizzate, come si rileva, verso la zootecnia più che 
verso l’attività agro-forestale. 

Se nello studio e la gestione degli ambienti naturali, 
la specializzazione forestale ha conseguito risultati sem- 
pre più realistici e convincenti, come ho già ricordato, in 
un settore indirizzato esclusivamente alla genetica ed 
all’allevamento razionale degli animali domestici, sarà 
necessaria una collaterale attenta preparazione specifica, 
se non altro per il peso economico che le scorte a dispo- 
sizione rappresentano nei numerosi e complessi aspetti. 
Non a caso, alcuni allevamenti di bestiame in aziende 
forestali sono stati efficacemente realizzati con la colla- 
borazione degli Ispettorati agrari. Va poi ricordato che 
questo tipo di aziende — come pure quelle faunistiche — 
che la legge ha voluto privilegiare dovranno alla fine 
essere affidate ad agricoltori ed a piccoli allevatori pri- 
vati. 

Agli esperti forestali che dovranno dedicarsi a queste 
attività, sia nella fase di studio e di sperimentazione, 
come in quella operativa, il sincero augurio di soddisfare 
pienamente le aspettative, nel campo degli allevamenti 
animali, domestici o selvatici, senza trascurare il dovuto 
rispetto dell'ambiente specialmente forestale che dovrà 
accogliere ed ospitare tali strutture. 


RIASSUNTO 


Nel dare notizia delle entità di alcune aree boschive riservate allo 
Stato a scopo di sperimentazione agro-silvo-zootecnica, si esamina la 
particolare destinazione di tali territori, per la cui gestione è necessaria 
da parte degli esperti forestali preposti un'attenta preparazione speci- 
fica, specie nel settore degli allevamenti degli animali domestici. 


ABSTRACT 
STATE EXPERIMENTATION OF ZOOTECHNICAL FIRMS IN 
FORESTS 


In giving information about some wood areas, their entity and 
destination to experimentation by the State in agriculture, forestry and 
zootechnics, the specific assignment of such territories is examined and 
the careful preparation of forestry experts is discussed, that is highly 
necessary for the overall organization and work implied, especially in 
the field of domestic animals breeding. 


LEGISLAZIONE STATALE 


Le norme per la finanza locale nel 1980 


Il Governo ha presentato al Senato il 30 settembre il disegno di legge finanziaria per il 1980 (n. 292) dal titolo 


«Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato». 


Stralciamo, da tale proposta governativa — che ha tenuto in parte conto delle richieste avanzate dalle Associazioni 
nazionali degli Enti locali, ulteriormente precisate nel Convegno ANCI di Viareggio ai primi di ottobre — la nota 
illustrativa e gli articoli (dal n. 16 al 31) concernenti la finanza locale. 

Notiamo come il Governo abbia accolto la richiesta sostenuta dall’UNCEM di parificare i Comuni montani del 


Centro Nord ai Comuni del Mezzogiorno per l’aumento dal 20% al 25% delle erogazioni statali rispetto al 1979 (art. 15) 
mentre analoga norma (art. 21) non è stata prevista per l'aumento dal 13% al 15% delle possibilità di spesa dei suddetti 
Comuni montani del Centro-Nord. 

Inoltre ’UNCEM, in accordo con la propria Delegazione regionale e con le Comunità montane del Friuli-Venezia 
Giulia, ha insistito col Governo e col Parlamento per confermare anche per il 1980 le norme (art. 17, I comma della legge 
8/1/1979, n. 3) per assicurare anche per il 1980 il contributo di 5 miliardi per le Comunità montane terremotate a seguito 
dei maggiori oneri conseguenti gli eventi sismici e i notevoli impegni finanziari ancora perduranti per favorire la ripresa 
economica di quei territori. Il Ministro del Tesoro ha risposto dando notizia che il provvedimento è compreso nell’art. 10 
del disegno di legge n. 332 presentato al Senato dal Governo in materia di finanza locale. Il d.d.I. finanziaria si dubita 
possa essere approvato dalle Camere entro dicembre per cui è prevedibile che le norme sopraindicate siano varate sotto 


forma di decreto legge. 


LA RELAZIONE DEL GOVERNO 


La finanza locale. — La materia della 
finanza locale viene disciplinata negli 
articoli da 15 a 31. Le disposizioni ivi 
contenute ricalcano sostanzialmente la 
normativa adottata nell’ultimo triennio 
pur tenendo conto di quei perfeziona- 
menti che l'applicazione di tale normati- 
va ha suggerito, 

Tali norme, che si affiancano a quelle 
di carattere organizzatorio contenute in 
apposito separato disegno di legge, non 
esauriscono ovviamente la tematica della 
finanza locale che dovrà essere affronta- 
ta nel provvedimento di riforma, ma ri- 
spondono alla esigenza urgente di con- 
sentire agli enti locali una tempestiva 
formazione dei loro bilanci. 


Le erogazioni effettuate agli enti lo- 
cali dal Ministero dell’interno in trime- 
stralità anticipate vengono incrementate 
del 20 per cento con riferimento alle 
somme sostitutive dei tributi soppressi, ai 
contributi per l'istruzione pubblica e alle 
somme corrispondenti alle funzioni tra- 
sferite a seguito del decreto del Presi- 
dente della Repubblica n. 616 del 1977. 
La predetta percentuale di incremento è 
stata elevata al 25 per cento per gli enti 
locali del Mezzogiorno e per quelli del 
Centro-Nord classificati montani. 

È stato previsto che su tali erogazioni 
vengano effettuate le trattenute per le 
somme corrispondenti alla spesa sanita- 
ria che trova il suo finanziamento attra- 
verso il fondo sanitario nazionale. 

Il pareggio dei bilanci 1980 viene assi- 


curato con ulteriori erogazioni statali 
sulla base di apposita certificazione con 
le modalità già sperimentate per gli anni 
1978 e 1979. 

Per quanto riguarda i limiti di spesa 
degli enti locali è prevista una ulteriore 
elevazione del tetto della spesa corrente 
di due punti percentuali rispetto a quello 
stabilito per il 1979. Detto limite non si 
riferisce, peraltro alle spese per il perso- 
nale e per gli interessi passivi che, come 
per il 1979, rimangono liberi in relazione, 
per quanto concerne il personale, alle 
necessità derivanti dal nuovo contratto, 
dagli aumenti della contingenza, eccete- 
ra e, per quanto concerne gli interessi 
passivi, alia possibilità di effettuare gli 
investimenti necessari per il migliora- 
mento dei servizi. 
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Relativamente alle aziende locali di 
trasporto è previsto un unico vincolo co- 
stituito dalla perdita di esercizio il cui 
aumento massimo, è stato confermato 
nella misura del 10 per cento, come per 
l’anno 1979. in considerazione della 
possibilità di manovra tariffaria consen- 
tita alle predette aziende. 

In materia di imposizione locale è 
prevista sostanzialmente la proroga per 
l’anno 1980 delle misure di carattere fi- 
scale stabilite dalla legge finanziaria del 
1979. 

Infine, anche per il 1980 viene proro- 
gato il regime transitorio di finanzia- 
mento previsto dal decreto del Presiden- 
te della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
638, per le Regioni a statuto speciale, per 
le Camere di commercio e perle Aziende 
autonome di soggiorno, con differenti 
maggiorazioni delle aliquote da applica- 
re alle «somme sostitutive» in relazione 
alle necessità dei vari enti. Uguale crite- 
rio è stato seguito per l’attribuzione alle 
Regioni a statuto ordinario e alle Azien- 
de autonome di soggiorno delle somme 
sostitutive della quota ILOR di loro 
spettanza. 


DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 
FINANZA LOCALE 


Art. 15 


Per l'anno 1980 il Ministero dell’inter- 
no è autorizzato a corrispondere a cia- 
scun comune e a ciascuna provincia 
somme di importo pari all'ammontare 
complessivo delle erogazioni disposte 
per l’anno 1979 in applicazione di quan- 
to stabilito dall'articolo 1 della legge 21 
dicembre 1978, n. 843, con le seguenti 
variazioni: 


a) le erogazioni di cui alle lettere a). c) 
e d) del predetto articolo sono elevate del 
20 per cento e, per i comuni e le province 
del Mezzogiorno nonché per i comuni 
appartenenti al Centro Nord e classifi- 
cati montani a norma della legge 3 di- 
cembre 1971, n. 1102, del 20 per cento; 


b) le somme previste alla lettera b) di 
tale articolo sono corrisposte al netto del 
20 o del 25 per cento, come sopra appli- 
cato, per l’anno 1980, sulle erogazioni di 
cui alla lettera a) dello stesso articolo. 


Il versamento di tali importi agli enti 
locali avrà luogo in quattro rate entro il 
20 gennaio, il 20 aprile, il 20 luglio e il 20 
ottobre 1980; ai relativi mandati di pa- 
gamento si applicano le disposizioni di 
cui all’articolo 11-bis del decreto-legge 
29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con 
modificazioni, nella legge 27 febbraio 
1978, n. 43 e quelle di cui all’articolo 86 
della presente legge. 
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Il Ministero dell'interno provvederà a 
trattenere a ciascun comune e a ciascu- 
na provincia le somme corrispondenti 
all'ammontare delle spese per l’assisten- 
za sanitaria e ospedaliera previste per 
l’anno 1979 all'atto della corresponsione 
delle trimestralità del 20 luglio e del 20 
ottobre, le cui erogazioni restano subor- 
dinate alla effettuazione delle predette 
trattenute. 


Art. 16. 


La perdita di gestione delle aziende 
speciali di trasporto ed i contributi alle 
aziende e ai consorzi di trasporto di cui al 
sesto comma dell’articolo 4 della legge 21 
dicembre 1978, n. 843, non potranno su- 
bire incrementi superiori al 10 per cento 
dell'ammontare iscritto nel bilancio di 
previsione degli enti locali per l’anno 
1979. 

L'eventuale maggiore perdita delle 
aziende stesse nell'anno 1980 rispetto al 
limite di cui al precedente comma dovrà 
essere fronteggiata esclusivamente me- 
diante aumento delle tariffe. 

Il versamento alle aziende interessate 
da parte degli enti locali delle somme 
corrispondenti all’incremento di cui al 
primo comma resta subordinato all’a- 
dempimento previsto al settimo comma 
dell’articolo 4 della legge 21 dicembre 
1978, n. 843. 


Art. 17. 


Per le aziende appartenenti alle cate- 
gorie individuate ai sensi dell’ultimo 
comma dell’articolo 10 della legge 21 di- 
cembre 1978, n. 843, il contributo degli 
enti proprietari relativo alla perdita di 
gestione prevista per l'anno 1980 è de- 
terminato sulla base della perdita pre- 
sunta dall’esercizio 1979, tenendo conto 
dei provvedimenti programmati per 
l’anno 1980 per il graduale riequilibrio 
dei bilanci aziendali. 


Art. 18. 


Gli stanziamenti per interessi passivi 
iscritti nel bilancio di previsione per il 
1980 degli enti locali dovranno tener 
conto esclusivamente: 


a) delle quote di interessi relative ai 
mutui in corso di ammortamento al 31 
dicembre 1979; 


b) delle quote di interessi relative a 
mutui che entreranno in ammortamento 
nel corso dell’anno 1980 in virtù di con- 
tratti perfezionati prima del 31 dicembre 
1979; 


c) degli interessi relativi alle anticipa- 
zioni di tesoreria calcolati con una espo- 
sizione per una durata non superiore a 
tre mesi. 


Si applica il disposto di cui al nono 
comma dell’articolo 4 della legge 21 di- 
cembre 1978, n. 843. 


Art. 19. 


Le spese attinenti alle funzioni già 
esercitate dalle Regioni e attribuite ai 
comuni e alle province dal decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, devono essere previste nei 
bilanci comunali e provinciali con speci- 
fici stanziamenti di importo corrispon- 
dente al relativo finanziamento regiona- 
le. 

Le Regioni, entro trenta giorni dal- 
l’entrata in vigore della presente legge, 
comunicheranno a ciascun comune e a 
ciascuna provincia l'importo loro spet- 
tante. 


Art. 20. 


Le spese relative ai servizi di carattere 
produttivo, gestiti in economia, concer- 
nenti la provvista di beni e servizi desti- 
nati ad essere riceduti direttamente o 
previa trasformazione, sono iscritte in 
appositi capitoli del bilancio 1980 nella 
misura corrispondente ai prevedibili 
fabbisogni di gestione. 

L'eventuale maggiore importo della 
previsione di spesa, rispetto a quello 
iscritto per l'esercizio 1979, deve trovare 
totale compensazione nell’aumento delle 
previsioni iscritte, per il corrispondente 
servizio, nella parte entrate del bilancio 
1980. Tale norma deve essere osservata 
anche per eventuali variazioni che si 
rendano necessarie in corso di esercizio. 


Art. 21 


Il complesso delle spese correnti per 
l’anno finanziario 1980 dei comuni, delle 
province e dei loro consorzi — escluse 
quelle per il personale comunque consi- 
derate nei bilanci di previsione, quelle di 
cui ai precedenti articoli 16, 18, 19 e 20 e 
quelle interamente coperte da corri- 
spondente titolo di entrata derivante da 

inanziamenti regionali o statali con vin- 

colo di destinazione — non potrà subire 
incrementi superiori al 13 per cento e, 
per gli enti del Mezzogiorno, al 15 per 
cento dell'ammontare previsto per il 
1979 quale risulta dai bilanci di previ- 
sione esecutivi a norma di legge e dalle 
successive variazioni approvate dall’or- 
gano regionale di controllo. 

Al complesso delle spese correnti de- 
terminato con i criteri stabiliti nel pre- 
sente articolo sono aggiunte le somme 
relative agli oneri da sostenere: 


a) dai comuni e dalle province per la 
effettuazione delle elezioni comunali, 
provinciali e circoscrizionali che avranno 
luogo nel 1980; 


b) dai comuni per l’effettuazione, nel 
1980, del censimento generale dell’agri- 
coltura, per la quota non coperta diret- 
tamente dallo Stato ai sensi dell’articolo 
1 della legge 16 agosto 1962, n. 134], 
tramite l’ISTAT. 


Nel decreto previsto del secondo 
comma del successivo articolo 23 sono 
stabilite le quote unitarie, riferite rispet- 
tivamente al numero dei seggi elettorali 
ed alla superficie del comune, per deter- 
minare l’importo degli stanziamenti da 
iscrivere per i fini predetti nel bilancio 
1980. 


Art. 22. 


Gli storni di fondi di cui all'articolo 
318 del testo unico della legge comunale 
e provinciale 3 marzo 1934, n. 383, pos- 
sono effettuarsi sempre che non sia su- 
perato il limite massimo di incremento 
delle spese correnti per l’anno 1980 pre- 
visto dalle norme della presente legge. 

Ove siano accertate maggiori entrate 
queste debbono essere utilizzate, con ca- 
rattere di assoluta priorità, per il finan- 
ziamento dei disavanzi di amministra- 
zione risultanti dai conti consuntivi rela- 
tivi agli esercizi 1977 e precedenti; le 
eventuali entrate eccedenti possono es- 
sere utilizzate esclusivamente per inve- 
stimenti. 


Ari. 23. 


Il pareggio dei bilanci comunali e 
provinciali, esecutivi ai sensi della legge, 
è assicurato per l’anno 1980 da trasferi- 
menti a carico del bilancio dello Stato, 
mediante erogazioni da parte del Mini- 
stero dell’interno. 

L’importo di tali erogazioni è deter- 
minato sulla base di apposite certifica- 
zioni, firmate dal legale rappresentante 
dell’ente e dal segretario, le cui modalità 
sono stabilite con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro 
del tesoro da emanarsi, sentite l’Associa- 
zione nazionale comuni italiani (ANCI) 
e l'Unione delle province d’Italia (UPI), 
entro trenta giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge. 

Il certificato è allegato al bilancio in 
triplice copia e viene con lo stesso tra- 
smesso al competente organo regionale 
di controllo il quale attesta in calce ad 
esso il favorevole esito del controllo ef- 
fettuato sul bilancio e lo inoltra entro 10 
giorni dall’avvenuto esame e comunque 
non oltre il 31 maggio 1980 alla Prefet- 
tura per la successiva trasmissione ai 
Ministeri dell’interno e del tesoro. 

L'erogazione del trasferimento a pa- 
reggio, nonché della terza e quarta tri- 
mestralità delle somme di cui all’articolo 
15, resta subordinato all’inoltro della 
certificazione di cui al precedente com- 
ma. 

A valere sullo stanziamento del capi- 
tolo n. 1590 dello stato di previsione del 
Ministero dell’interno per l’anno finan- 
ziarto 1980, possono essere disposti pa- 
gamenti, in conto anno 1979, per la fina- 
lità di cui agli articoli 1 e 12 della legge 21 
dicembre 1978, n. 843. 


Art. 24. 


Gli stanziamenti relativi alle spese per 
il personale non possono comprendere 
oneri non approvati in conformità a 
quanto previsto dal diciannovesimo 
comma dell’articolo 6 del decreto-legge 
29 dicembre 1977, numero 946, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 27 
febbraio 1978, n. 43. 

Le maggiori spese derivanti dalle 
nuove assunzioni di personale sono por- 
tate in aumento del costo del personale 
considerato nei bilanci degli enti locali e, 
ove non trovino copertura totale o par- 
ziale nelle entrate dell’ente, sono coper- 
te, a consuntivo, con le modalità di cui al 
precedente articolo 23 entro il 31 marzo 
1981. 

AI finanziamento della spesa occor- 
rente per la corresponsione. nell’anno 
1979, al personale dipendente di una 
elargizione pro capite derivante da ac- 
cordi nazionali approvati in conformità a 
quanto previsto dal diciannovesimo 
comma dell'articolo 6 del decreto-legge 
29 dicembre 1977, n. 946, convertito, con 
modificazioni, nella legge 27 febbraio 
1978, n. 43, si provvederà con le modalità 
di cui all'ultimo comma dell'articolo 5 
del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 
702, come convertito in legge 8 gennaio 
1979, numero 3. 


Art. 25 


Nella previsione di maggiori spese per 
l'anno 1980, relative  all’erogazione 
dell’indennità integrativa speciale spet- 
tante al personale di ruolo e non di ruolo, 
gli enti locali e le loro aziende non po- 
tranno computare un importo superiore 
a quello corrispondente a 30 punti di 
contingenza. 

Tra le spese di personale previste per 
l’esercizio 1980 è consentito agli enti lo- 
cali di istituire un fondo per gli oneri. 
relativi al personale che sarà utilizzato 
per le prestazioni lavorative a carattere 
occasionale o saltuario (giornalieri), per 
compiti specifici limitati nel tempo (sta- 
gionali), per supplenze, nonché quello 
che risulti incaricato con contratto di 
opera ai sensi degli articoli 2222 e 2229 
del codice civile. 

L’importo di tale fondo non potrà, nel 
suo complesso, superare la spesa soste- 
nuta nell’anno 1979, per analoghi tipi di 
prestazioni, incrementato del 14 per 
cento. 


Art. 26 


È prorogata per l’anno 1980 l’addizio- 
nale di cui all’articolo 9 della legge 21 
dicembre 1978, n. 843, in materia di im- 

sta comunale sulla pubblicità e diritti 
sulle pubbliche affissioni e di tassa per 
l'occupazione permanente e temporanea 
di spazi ed aree pubbliche. 


L’addizionale di cui sopra è devoluta 
ai comuni ed alle province e da questi 
riscossa con le stesse modalità dei relativi 
tributi. 

Sulle maggiori entrate derivanti 
dall’applicazione della addizionale, non 
riscosse direttamente dai comuni e dalle 
province, è applicato a favore dei con- 
cessionari od appaltatori l’aggio in mi- 
sura fissa del 6 per cento in deroga alle 
condizioni del contratto sia esso ad aggio 
o a canone fisso. 

A decorrere dal 1° gennaio 1980 l’im- 
posta sui cani è applicata in base alla 
seguente tariffa: 


lire 20.000 per i cani appartenenti alla 
1° categoria; 

lire 10.000 per quelli appartenenti alla 
2° categoria; 

lire 5.000 per quelli appartenenti alla 
3° categoria. 


Le deliberazioni di cui al comma pre- 
cedente devono essere adottate entro il 
31 dicembre 1979. 

Fino all’emanazione della legge con- 
cemnente la nuova disciplina dello smal- 
timento dei rifiuti solidi, i comuni sono 
tenuti ad adottare, per l’anno 1980, revi- 
sioni tariffarie in materia di tassa per la 
raccolta ed il trasporto dei rifiuti solidi 
urbani interni le quali tendano a realiz- 
zare l’equilibrio fra gettito complessivo 
della tassa e costo del relativo servizio. 

In ogni caso gli aumenti tariffari per il 
1980 non possono superare. per le singo- 
le categorie di utenti. il 30 per cento delle 
tariffe in vigore nel 1979. 

Le deliberazioni di attuazione delle 
disposizioni contenute nei due commi 
precedenti devono essere adottate dai 
comuni interessati entro il 29 febbraio 
1980. 

Il termine di cui all’articolo 14 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 638, per la correspon- 
sione, da parte di regioni, comuni e pro- 
vince, di contributi ad enti con riferi- 
mento a tributi soppressi, è prorogato al 
31 dicembre 1980. 

Sono considerati validamente eseguiti 
i versamenti delle tasse di concessione 
governativa o comunale e delle relative 
soprattasse e pene pecuniarie effettuati, 
fino a tutto il 30 aprile 1979, impropria- 
mente a favore dello Stato anziché del 
comune e viceversa. 

La sanatoria suddetta è limitata alla 
serie di atti elencati nei numeri d'ordine 
14, 15, 16, 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50, 53, 54, 
55, 56, 57, 62, 65, 69, 70, 71,84,85,97, 110 
e 111 della tariffa annessa al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 641. 

Resta fermo che, in caso di duplica- 
zione dei versamenti, il rimborso deve 
essere richiesto all’ente a cui favore il 
versamento stesso non avrebbe dovuto 
essere effettuato. 
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Art. 27. 


Alle Regioni a statuto ordinario ed alle 
Aziende autonome di soggiorno, cura 
e turismo istituite nel quinquennio 
1974-1978, sono attribuite dall’Ammini- 
strazione finanziaria. per l’anno 1980. 
somme di importo pari a quelle spettanti 
per l’anno 1979 ai sensi dell’articolo 11 
del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 
702, convertito. con modificazioni, nella 
legge 8 gennaio 1979, n. 3. con una mag- 
giorazione rispettivamente del 20 e del 
10 per cento. 

Alla Regione siciliana è direttamente 
attribuito dalle sezioni di tesoreria pro- 
vinciale dello Stato un ammontare pari 
al 13,60 per cento del gettito dei versa- 
menti dell’imposta locale sui redditi ef- 
fettuati nell’ambito della Regione stessa. 


Art. 28. 


I] periodo di finanziamento transitorio 
di cui al decreto del Presidente della Re- 
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638, modi- 
ficato con decreto del Presidente della 
Repubblica 3 gennaio 1976, n. 17. è pro- 
rogato al 3] dicembre 1980 nei confron- 
ti delle Camere di commercio, delle 
Aziende autonome di soggiorno, cura e 
turismo, delle Regioni Sardegna, Valle 
d'Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Trenti- 


no-Alto Adige, nonché delle province 
autonome di Trento e Bolzano. 

Il termine di cui all’articolo 16 del 
detto decreto del Presidente della Re- 

ubblica numero 638 è prorogato al 31 
dicembre 1980 per le Camere di com- 
mercio e le Aziende autonome di sog- 
giorno, cura e turismo. 

Le delegazioni di cui al precedente 
comma possono essere utilizzate esclusi- 
vamente per mutui destinati ad investi- 
menti. 


Art. 29. 


Per l'anno 1980 le somme all’articolo 8 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n. 638, da corri- 
spondere alle Regioni Sardegna, Valle 
d'Aosta, Friuli-Venezia Giulia. Trenti- 
no-Alto Adige e alle province autonome 
di Trento e Bolzano sono maggiorate, 
ove le quote dei tributi devoluti erano 
fisse, del 15 per cento rispetto all'am- 
montare spettante per l’anno preceden- 
te; ove tali quote erano invece variabili la 
maggiorazione sarà determinata per la 
Regione Sardegna con le modalità pre- 
viste dalla seconda parte del primo com- 
ma dell’articolo 8 del richiamato decreto 
del Presidente della Repubblica n. 638. e 
per le province autonome di Trento e 


Bolzano in conformità con quanto di- 
sposto dall’articolo 78 del testo unico 
elle leggi concernenti lo statuto speciale 
per il Trentino-Alto Adige. approvato 
con il decreto del Presidente della Re- 
pubblica 31 agosto 1972, n. 670. 


Art. 30. 


Per l’anno 1980 le somme di cui 
all'articolo 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, 
da corrispondere alle Aziende autonome 
di soggiorno. cura e turismo sono mag- 
giorate del 10 per cento rispetto all’am- 
montare spettante per l’anno precedente. 


Art. 31. 


Per l’anno 1980 le somme di cui 
all’articolo 6 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, 
da corrispondere alle Camere di com- 
mercio ammontano complessivamente a 
200 miliardi di lire. 

La ripartizione della predetta somma 
tra le varie Camere di commercio dovrà 
avvenire in proporzione alle rispettive 
entrate spettanti per l'anno 1979 ai sensi 
dell’articolo 13 del decreto-legge 10 no- 
vembre 1978, n. 702, convertito, con 
modificazioni, nella legge 8 gennaio 
TE) e 


Indennità di carica agli amministratori 


L’ANCI, rendendosi interprete delle 
esigenze degli Amministratori locali, ha 
dino la presentazione al Senato di 
una proposta di legge destinata a risolvere 
i problemi più urgenti relativi all’adegua- 
mento dell'indennità di carica, in attesa 
della elaborazione di una normativa or- 
ganica di più ampio respiro. 

Tale proposta (presentata al Senato dal 
Presidente dell’ANCI. Sen. Ripamonti, e 
dai Senatori Carollo, Beorchia, Conti 
Persini, Bonazzi, De Sabbata, Berti, Bar- 
sacchi, Ianelli, Lazzari) si ispira ai se- 
guenti principi: I) aumento della misura 
attuale delle indennità di carica in ragione 
del 100%; 2) estensione dei gettoni di pre- 
senza ai Consiglieri che prendono parte 
alle riunioni di Commissioni consiliari 
costituite dai Comuni con popolazione 
superiore ai 30.000 abitanti e regolarmen- 
te convocate; 3) estensione del gettone di 
presenza agli Assessori dei Comuni infe- 
riori ai 30.000 abitanti, quando non goda- 
no di indennità. 

L’ANCI ha, inoltre, deciso di portare 
avanti rapidamente la elaborazione di uno 
schema di provvedimento complessivo per 
la disciplina della indennità di carica e 
dello status degli amministratori, con ri- 
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ferimento anche al trattamento previden- 
ziale e assistenziale, in modo da promuo- 
vere, su tale base, il riassetto definitivo di 
tutta la materia. 

Annotiamo con soddisfazione la celerità 
con la quale il Senato l'8 novembre e la 
Camera il 22 novembre hanno approvato 
la proposta di legge suddetta: da tempo si 
era in attesa di una adeguata rivalutazione 
dell'indennità fissate nel 1974! 

Dobbiamo peraltro rilevare che al Se- 
nato sono state aggiunte modifiche allo 
scopo di considerare favorevolmente le ar- 
ticolazioni sub-comunali dei Consigli cir- 
coscrizionali nei comuni con oltre 100.000 
abitanti, per i cui presidenti e componenti 
sono state giustamente stabilite, rispetti 
vamente, le indennità di carica e di pre- 
senza. 

Il Parlamento — pur in presenza di va- 
rie proposte di legge — ha perso l'occa- 
sione di occuparsi anche delle strutture 
sovraccomunali, dalle Comunità montane 
alle Aziende speciali, aî Consorzi tra co- 
muni e tra questi e le province, che se pure 
non a elezione diretta alla stregua dei 
consigli comunali e circoscrizionali non 
demeritano certo la positiva considerazio- 
ne per il rilevante impegno cui sono dediti 


gli amministratori di tali enti. 

La giustificazione di questa omissione è 
la urgenza di provvedere e l’opportunità di 
riservare ad un provvedimento più organi- 
co la soluzione del problema, insieme con 
quello, di cui da anni si parla, dello «status 
giuridico» degli amministratori locali. 

Ci auguriamo che, senza attendere altro 
rempo, in sede di esame delle proposte di 
legge sulle integrazioni alla legge 1102/71 
istitutiva delle Comunità montane, la Ca- 
mera possa considerare il tema della in- 
dennità di carica e quello non meno im- 
portante dei permessi di assenza dal lavoro 
per gli amministratori delle Comunità 
montane (leggi 1078/66 e 300/ 70). 

La legislazione regionale ha supplito in 
molti casi — anche se non sempre lode- 
volmente — alle carenze della legislazione 
statale in materia di indennità, ma non è 
competente in materia di lavoro. 


(g.P.) 


Riportiamo il testo del disegno di legge 
come risulta approvato. 


Art. 1 - A decorrere dal 1° febbraio 
1979 i limiti indicati negli articoli 1,2, 3 e 


4 della legge 26 aprile 1974, n. 69, entro i 
quali i Consigli comunali e provinciali 
fissano le indennità in essi previste, sono 
aumentati nella misura del 100 per cento. 

In egual misura e con la stessa decor- 
renza sono aumentati i limiti entro i quali 
sono corrisposte le indennità di presenza 
previste dai successivi articoli 5 e 6 della 
legge sopracitata. 


Art. 2 - L’indennità di presenza previ- 
sta dagli articoli 5 e 6 della legge 26 aprile 
1977, n. 169, ed aumentata ai sensi del 
precedente articolo, spetta, a decorrere 
dal I° febbraio 1979, alle condizioni in- 
dicate negli stessi articoli: 

1) ai consiglieri comunali e provinciali 
per la effettiva partecipazione alle riu- 
nioni delle commissioni consiliari for- 
malmente istituite dai rispettivi consigli e 
convocate dai comuni con popolazione 
superiore ai 30 mila abitanti e dalle pro- 
vince; 

2) agli assessori comunali, esluso l'as- 


sessore anziano o delegato al quale sia 
stata attribuita l'indennità mensile pre- 
vista dai commi primo e secondo 
dell'articolo 2 della legge 26 aprile 1974, 
n. 169, nei comuni che, non essendo ca- 
poluoghi di provincia, hanno una popo- 
lazione non superiore ai 30.000 abitanti 
per l’effettiva partecipazione alle riunio- 
ni della giunta comunale formalmente 
convocate. 


3) ai consiglieri circoscrizionali dei 
Comuni con popolazione superiore ai 
100 mila abitanti, ovvero capoluoghi di 
Provincia, per l’effettiva partecipazione 
alle riunioni dei consigli circoscrizionali 
formalmente convocate, in misura non 
superiore al 50 per cento di quella attri- 
buita ai consiglieri del Comune di cui fa 
parte la circoscrizione. 


Art.3- Ai presidenti dei consigli cir- 
coscrizionali dei Comuni con popolazio- 
ne superiore ai 100 mila abitanti o capo- 
luoghi di Provincia e, in ogni caso, di 


quelli cui siano state conferite funzioni 
deliberative, è attribuita una indennità 
non superiore all’80 per cento di quella 
spettante agli assessori del Comune di 
cui fa parte la circoscrizione. 


Art. 4 - Alle competenze determinate 
ai sensi della presente legge si applica lo 
stesso trattamento fiscale previsto per le 
indennità di carica di cui alla legge 26 
aprile 1974, n. 169. 


Art. 5 - I consigli comunali e provin- 
ciali hanno facoltà di adottare le delibe- 
razioni per l’attuazione delle precedenti 
norme per l’anno 1979 entro sessanta 
giorni dalla entrata in vigore della pre- 
sente legge. 


Art. 6 - Le variazioni del bilancio per 
l’anno 1979, ai fini di prevedere la mag- 
giore spesa determinata dall'applicazio- 
ne della presente legge, devono essere 
effettuate rispettando i limiti previsti 
dall’articolo 4 della legge 21 dicembre 
1978, n. 843. 
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LEGISLAZIONE REGIONALE 


(a cura di Giuseppe Piazzoni) 


Istituite le Associazioni intercomunali 
in Toscana per l'esercizio delle deleghe 
e la gestione dei servizi socio-sanitari 


La Regione Toscana — unica finora in 
Italia — ha dato vita ad Associazioni 
(obbligatorie) intercomunali, con ampie 
competenze. in applicazione del DPR 
616/77 (art. 25 e 32) e della legge 833:78 
(art. 11 e 15) e di alcune leggi regionali 
per la delega di funzioni e competenze 
regionali. Le Associazioni gestiranno le 
«delega» per decisione dei singoli comu- 
ni, mentre gestiranno tutta l’attività so- 
cio-sanitaria poiché ciascuna delle 32 
zone delimitate corrisponderà all'U.S.L. 
(unità sanitaria locale) e al Distretto 
scolastico. Tali nuove zone sostituiranno 
gli attuali 72 Consorzi socio-sanitari e i 
52 Distretti scolastici. 

Lo statuto dell’Associazione sarà ap- 
provato dai comuni e regolerà anche il 
funzionamento degli organi (avendo il 
Governo chiesto di considerare «norme 
transitorie» alcuni articoli della legge. 
con richiamo alle vigenti norme della 
legge comunale e provinciale). indivi- 
duati in Assemblea, Esecutivo e Presi- 
dente, mentre per l’attività sanitaria sarà 
eletto il Comitato di gestione (previsto 
dalla legge 833/78). organo distinto 
dall’Esecutivo dell’Associazione. 

Ai fini dell’USL l'area della città di 
Firenze si suddividerà in cinque USL ed 
altre tre USL saranno costituite per gli 
altri comuni compresi nella zona 10 
(Area Fiorentina). I Presidenti di tali 
USL parteciperanno all'Esecutivo del- 
lAssociazione. 

La legge regola la elezione dei rap- 
presentanti dei comuni nell'Assemblea, 
fissandone il numero di 50, se la somma 
dei consiglieri di tutti i comuni interessati 
è inferiore a 200 unità, di 60 se fino a 300 
e di 70 se oltre tale numero, sempre 
comprendendovi i sindaci di ciascun co- 
mune. Con particolari meccanismi elet- 
tivi (rapporto tra consiglieri di una lista 
rispetto ai consiglieri del comune, calco- 
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lo proporzionale riferito anche alla po- 
polazione, ecc.) è assicurata la presenza 
di tutte le minoranze presenti nei consigli 
comunali di ciascuna zona. Inoltre, nel 
caso in cui dalla distribuzione dei seggi 
venga attribuita ad una lista politica la 
maggioranza assoluta dei membri 
dell'Assemblea e la stessa lista non abbia 
invece ottenuto anche la complessiva 
maggioranza assoluta dei voti validi nel- 
le elezioni dei Consigli comunali. l’As- 
semblea sarà aumentata di componenti 
in numero tale che sommati a quelli at- 
tribuiti a tutte le altre liste politiche su- 
perino il numero dei membri della lista 
maggioritaria. 

La struttura e il personale delle As- 
sociazioni intercomunali saranno posti a 
disposizione dai Comuni, dalle Province, 
dalla Regione e dagli altri Enti locali. 

L'insediamento delle Associazioni av- 
verrà, con decreto del Presidente della 
Regione, non appena eletti dai comuni 
almeno i tre quarti dei componenti l'As- 
semblea. Nel Veneto norma simile per le 
USL stabilisce la sola maggioranza dei 
componenti. 

Disposizioni particolari per le funzioni 
di USL e la elezione dei Comitati di ge- 
stione saranno contenute in una succes- 
siva imminente legge relativa all’attua- 
zione della riforma sanitaria. 

La legge. dopo la prima approvazione 
avvenuta il 13 giugno 1979 e il rinvio del 
Governo. è stata approvata dal Consiglio 
regionale (col voto favorevole PCI e PSI, 
contrario DC, PSDI e MSI e con l’asten- 
sione PRI e DP) il 27 luglio e pubblicata 
(con n. 37 e la data del 17 agosto) sul B.U. 
del 23 agosto 1979. 

Entro un anno, con delibera del Con- 
siglio regionale, su proposta dei comuni 
— che hanno ora per gran parte accettato 
le zonizzazioni — potranno essere mo- 
dificate le zone; successivamente si potrà 


procedere con legge regionale. Ciò anche 
allo scopo di concordare con la Regione 
Emilia-Romagna la gestione comune dei 
servizi socio-sanitari nelle zone confi- 
nanti. gravitanti su tale Regione, delle 
Vallate del Senio e del Lamone. 

Le altre osservazioni del Governo. ol- 
tre il citato richiamo alla Legge comu- 
nale e provinciale, concernevano una più 
chiara posizione dei Comitati di gestione 
rispetto agli Esecutivi, gli avvicenda- 
menti nelle Assemblee per i comuni fuori 
turno con le amministrative e la citazione 
del parere delle Province sulle zonizza- 
zioni (come prevede la legge 833) e va- 
riazioni successive. In tal senso è stato 
perfezionato l’articolato della legge. 

Quale posizione avranno le Comunità 
montane (24 funzionanti nella Regione) 
rispetto alle Associazioni intercomunali? 
La prima risposta e richiesta alla Regio- 
ne delle Comunità e della Delegazione 
regionale dell’UNCEM (che hanno avuti 
ripetuti incontri, con la presenza della 
Segreteria nazionale UNCEM) è stata 
per la massima coincidenza delle nuove 
zonizzazioni, per il territorio montano, 
con le zonizzazioni che hanno dato vita 
alle Comunità montane nel 1973. Tale 
coincidenza, e quindi l’assunzione da 
parte delle rispettive Comunità montane 
delle funzioni previste per le Associazio- 
ni intercomunali, si verifica soltanto in 4 
casi, mentre in tutti gli altri casi conti- 
nuerà ad esistere la Comunità montana 
accanto all'Associazione, con garanzia 
degli stessi rappresentanti dei comuni 
montani sia nel Consiglio della Comu- 
nità che nell'Assemblea e con l’aggiunta, , 
in quest’ultima, di eventuali nuovi con- 
siglieri per raggiungere il numero mini- 
mo previsto dalla legge in esame. 

La legge contiene anche una norma in 
base alla quale le Comunità montane 
non coincidenti col territorio delle Asso- 


ciazioni per la sola parte non montana di 
comuni classificati parzialmente monta- 
ni assumeranno ugualmente tutte le 
funzioni dell’Associazione intercomuna- 
le. 

È inoltre stabilito (art. 20), eviden- 
ziando, come giustamente l’UNCEM 
aveva sollecitato e il Governo ribadito, il 
rispetto della normativa della legge 
1102:71 istitutiva delle Comunità mon- 
tane, che la Regione con legge i cui effetti 
si avranno dal primo rinnovo (1980) or- 
dinario dei consigli comunali riveda le 
zonizzazioni delle Comunità e le norme 
per il loro funzionamento per adeguarle 
alla disciplina delle Associazioni inter- 
comunali. In tal modo alcune Comunità, 
modificandosi i confini potranno coinci- 
dere con le Associazioni intercomunali e 
quindi assumerne (tutte le funzioni. 
mentre in alcuni altri casi, tipici di questa 
Regione, ma presenti anche in altre, di 
piccole Comunità circondate dalla pia- 
nura o vicine al mare, coesisteranno Co- 
munità montane con compiti ovviamen- 
te più limitati accanto alle Associazioni 
intercomunali. 

Con riserva di tornare sui contenuti di 
questa importante legge e sulla sua ap- 
plicazione, sarà utile per una migliore 
comprensione del suo contenuto leggere 
la illustrazione fatta in Consiglio regio- 
nale da parte del relatore di maggioranza 
e da quello di minoranza, nonché le di- 
chiarazioni della Giunta regionale. 

Tl dibattito è stato approfondito e serio 
e la legge approvata, anche se non ha 
avuto l’unanimità dei consensi, è stata da 
tutti ritenuta meritevole di una prima 
sperimentazione, nell’ottica dell’attesa e 
non più rinviabile riforma degli Enti lo- 
cali, la cui definizione spetta al Parla- 
mento e ci sì augura avvenga prima del 
turno elettorale del 1980. 


Le relazioni di maggioranza e di 
minoranza 


La relazione sulla proposta di legge 
relativa alla «Istituzione delle associa- 
zioni intercomunali», nel testo approvato 
dalla prima commissione consiliare, è 
stata svolta a nome della maggioranza 
dal consigliere Luigi Berlinguer (PCI). 

Questa proposta di legge — ha detto 
— rappresenta un punto di arrivo di 
estremo rilievo nell’iter programmatorio 
fissato dal Consiglio nel luglio 1978 con 
la mozione sugli indirizzi e gli atti della 
programmazione regionale. 

In armonia con quella mozione — ha 
proseguito Berlinguer — la proposta di 
legge persegue tre obiettivi fondamenta- 
li: 

1) costruire fra i comuni una aggrega- 
zione ottimale per la gestione polifun- 
zionale delle funzioni proprie e delegate 
superando la logica delle zonizzazioni 
mono funzionali e dei conseguenti con- 
sorzi settoriali; 


2) creare la condizioni e le premesse 
perché il processo di delega delle com- 
petenze dalla Regione agli enti locali 
(territorio, agricoltura. turismo ecc) pos- 
sa compiutamente realizzarsi secondo il 
disegno statutario; 

3) avviare il processo per la successiva 
individuazione della aree di program- 
mazione infraregionale attraverso la 
preventiva definizione delle aree otti- 
mali di gestione. 

C'era insomma la necessità di ricom- 
porre territorialmente il sistema delle 
autonomie locali (tenendo conto non so- 
lo degli insediamenti ma anche dei mo- 
vimenti demografici e di traffico) e nello 
stesso tempo di ricomporre unitaria- 
mente anche i diversi settori di interven- 
to. al fine di superare l'attuale settorialità 
e non comunicabilità dei diversi centri di 
direzione. Non si dimentichi che il punto 
di partenza era costituito — ha detto 
Berlinguer — da 72 zone per i consorzi 
socio-sanitari, 52 per i distretti scolastici, 
22 di comprensorio, 24 delle Comunità 
montane. Le aree che vengono indivi- 
duate dalla proposta di legge in esame — 
ha proseguito il relatore — si propongo- 
no come tendenzialmente valide per i 
diversi settori in modo da poter proce- 
dere ad una valida opera di gestione e di 
coinvolgimento nella programmazione 
dei settori economici a livello infrare- 
gionale e nella gestione dei servizi. Tali 
aree tuttavia sono essenzialmente — ha 
sottolineato Berlinguer — aree di gestio- 
ne e di servizi, alle quali competono so- 
prattutto compiti di amministrazione at- 
tiva e non una vera e propria funzione 
programmatoria, che è compito della re- 
gione e del futuro ente intermedio. Alle 
associazioni intercomunali compete tut- 
tavia la proposta programmatoria e la 
successiva verifica della realizzazione 
degli obiettivi in questo campo. 

Berlinguer ha poi sottolineato che la 
Regione è perfettamente legittimata sia 
giuridicamente che politicamente a legi- 
ferare in questa materia nella quale an- 
che il legislatore nazionale mostra una 
linea di tendenza verso l’associazionismo 
polifunzionale dei Comuni, come stru- 
mento di riaggregazione unitaria delle 
funzioni proprie e delegate. 

Berlinguer ha aggiunto che la via in- 
trapresa dalla Regione Toscana è una via 
coraggiosa e innovativa, sottolineando 
che la Toscana è la prima regione a mi- 
surarsi concretamente con questi pro- 
blemi. 

La proposta di legge costituisce però 
— ha aggiunto — solo una risposta par- 
ziale alla necessità di un riassetto com- 
plessivo delle autonomie locali. Resta 
aperto il problema del nuovo ente inter- 
medio e dei livelli territoriali congrui per 
il pieno dispiegamento del ruolo di pro- 
grammazione infraregionale da attribui- 
re al sistema delle autonomie. 

A questo proposito Berlinguer ha ri- 


cordato che l'insuccesso dell'ipotesi 
comprensoriale, perseguita negli anni 
passati, anche e soprattutto per le incer- 
tezze legislative e politiche nazionali in 
particolare sul ruolo della Provincia, ha 
suggerito dì scegliere un'altra strada che 
privilegiasse la ricomposizione del mo- 
mento amministrativo e gestionale di 
base (i Comuni) e in quella sede ricer- 
casse la dimensione ottimale per una ef- 
ficace riorganizzazione amministrativa. 
Ha suggerito cioè di giungere successi- 
vamente a definire il ruolo. la natura e le 
dimensioni dell'ente intermedio. 

L'attuale proposta di legge tuttavia — 
ha aggiunto — costituisce l'occasione per 
uniformare la politica delle deleghe re- 
gionali agli enti locali. riconfermando 
che sono i Comuni i destinatari delle de- 
leghe ma nello stesso tempo incentivan- 
done la gestione nella sede associativa, 
che essi facoltativamente sceglieranno. 
Tale carattere facoltativo rimane fermo 
sia per evidenti motivi di legittimità co- 
stituzionale sia per rispettare pienamente 
l'autonomia dei Comuni. 

Berlinguer ha poi ricordato le oggetti- 
ve difficoltà che nella preparazione della 
proposta di legge sono state incontrate a 
causa del modo di procedere della legi- 
slazione nazionale che fa precedere le 
riforme dei singoli settori alla riforma 
istituzionale generale. 

Ne è un esempio la riforma sanitaria 
con la costituzione dell’unità sanitaria 
locale, alla cui previsione è stato neces- 
sario adeguare la proposta di legge in 
esame, evitando conflitti e rischi di ille- 
gittimità ma conservando nello stesso 
tempo uno stretto rapporto fra unità sa- 
nitarie locali e associazioni intercomu- 
nali, anzi comprendendo le prime nelle 
seconde, 

Sulla proposta di legge — ha prose- 
guito Berlinguer — si è sviluppato in 
Toscana un vasto e approfondito dibat- 
tito dal quale sono scaturiti osservazioni, 
dati, suggerimenti e contributi di note- 
vole interesse che sono stati ampiamente 
recepiti nel testo della proposta di legge. 
Complessivamente la consultazione ha 
avuto un risultato assai più positivo delle 
precedenti e ha dimostrato l'adesione di 
fondo alla strategia istituzionale della 
Regione. 

Berlinguer ha poi ricordato che parti- 
colarmente approfondito è stato l’esame 
dell’area fiorentina; la discussione non si 
è limitata però soltanto alla zonizzazione 
ma ha portato anche un valido contribu- 
to al miglioramento complessivo del te- 
sto della proposta di legge. 

La definizione del comitato esecutivo, 
di nomina dell’assemblea per sottolinea- 
re la competenza intersettoriale, e che 
risponde alla necessità della individua- 
lizzazione di precisi centri di direzione e 
di governo; il comitato di gestione che 
diviene un normale organo dell'associa- 
zione e che può divenire destinatario di 
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deleghe da parte dell'esecutivo; lo snel- 
limento del funzionamento dell’assem- 
blea: sono tutti questi risultati raggiunti 
nel corso della discussione che si è svolta 
in seno alla società toscana. 

Berlinguer ha anche sottolineato che 
questa proposta di legge pone le condi- 
zioni per iniziare l'opera di ristruttura- 
zione degli uffici dei comuni e per una 
utilizzazione del personale in un'ottica 
non esclusivamente comunale. Ciò con- 
sentirà di perseguire il raggiungimento di 
un più alto grado di efficienza e di qua- 
lificazione dell'intervento. 

Concludendo la sua relazione, Berlin- 
guer ha evidenziato come questa propo- 
sta di legge abbia un ruolo estremamente 
importante nella strategia della riforma 
delle autonomie locali. E significato che. 
per un atto così rilevante, si sia realizzata 
pienamente l’unità delle forze di mag- 
gioranza nella Regione Toscana (PCI e 
PSI), su una posizione largamente con- 
divisa dalle componenti istituzionali e 
sociali della regione e nei confronti della 
quale la DC dovrà necessariamente as- 
sumere una posizione costruttiva, poiché 
la maggioranza regionale non è disposta 
a rinunciare né ai contenuti qualificanti 
della proposta di legge né alla tempesti- 
vità della sua applicazione. 

Questo atto della Regione — ha ag- 
giunto Berlinguer —- costituisce il primo 
ed importantissimo passo in avanti; ora 
però occorre che si vada immediata- 
mente alla riforma generale del sistema 
delle autonomie: quale governo, quale 
maggioranza parlamentare sarà in grado 
di far questo? — si è chiesto il consigliere 
comunista; e soprattutto una maggio- 
ranza di governo che voglia procedere su 
questa strada potrà fare a meno dell’ap- 
porto e del contributo dei comunisti? 

Il relatore Berlinguer ha poi concluso 
illustrando la proposta di legge. articolo 
per articolo. 

Piero Angelini (DC), relatore di mi- 
noranza, ha detto che la discussione sulla 
istituzione delle associazioni intercomu- 
nali permette al consiglio regionale di 
affrontare. finalmente, uno dei punti 
nodali della legislatura. Angelini ha af- 
fermato che era risultato chiaro fin 
dall’inizio che solo attraverso coraggiose 
scelte istituzionali sarebbe stato possibile 
evitare la caduta di tono e di tensione che 
aveva caratterizzato gli ultimi anni della 
prima legislatura e si è doluto che si sia 
incorsi in gravi ritardi, 

Il relatore di minoranza ha infatti ri- 
cordato che nelle note preliminari al bi- 
lancio 1976 veniva posta l’esigenza di far 
fare un salto di qualità alle strutture as- 
sociative degli enti locali, prevedendo 
una riaggregazione della realtà dei co- 
muni, e sì affermava la volontà di farsi 
carico con urgenza dell’istituzione dei 
comprensori quali momento di parteci- 
pazione alla programmazione regionale 
e quali strumento di coordinamento e di 
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riferimento istituzionale. Nelle stesse 
note del 1976 era anche sottolineata la 
necessità della rapida conclusione del 
processo di delega, privilegiando a que- 
sto scopo il Comune, singolo o associato, 
ai fini della gestione dei servizi, il com- 
prensorio-ente intermedio, per i compiti 
di coordinamento e programmazione. 

Angelino ha rilevato. che fin dall’ini- 
zio della legislatura era chiara la neces- 
sità di una profonda riforma istituzionale 
che passasse attraverso le due vie del 
comprensorio e dell’associazione inter- 
comunale, come premessa per una poli- 
tica di programmazione, e per restituire 
alla Regione il proprio ruolo di ente di 
governo, quale organo di legislazione, di 
programmazione e di controllo. Nel di- 
segno istituzionale, contenuto nella rela- 
zione al bilancio 1976, si delineava il co- 
mune, come ente a competenza globale, 
momento centrale di partecipazione: 
una struttura associativa di comuni e 
province, con competenze tendenzial- 
mente intersettoriali di dimensioni ido- 
nee per la gestione delle funzioni che 
necessitano di ambiti più ampi di quelli 
municipali: il comprensorio, espressione 
diretta delle assemblee elettive, come 
strumento di pianificazione intercomu- 
nale e di ricomposizione unitaria, coor- 
dinamento e sintesi delle attività degli 
enti locali. Tutti questi obiettivi, posti nel 
1976, sono rimasti inattuati — ha detto 
Angelini — sia per l’incertezza determi- 
nata dalla legge 382, che costrinse le for- 
ze politiche ad impegnarsi nel compito di 
ridefinizione di poteri della Regione e 
degli enti locali, sia perché, nonostante la 
globalità del disegno, l'approccio gra- 
duale alla sua realizzazione tramite una 
prima fase di trasformazione istituzio- 
nale con l'istituzione dei comprensori, 
trovò le forze politiche regionali (di mi- 
noranza, ma anche di maggioranza) su 
posizioni diverse. Dopo aver ricordato 
che l’idea di una legge istitutiva dei 
comprensori, pure condivisa dai partiti 
di maggioranza e di opposizione, fu la- 
sciata cadere per la convinzione che solo 
una legge di riforma delle autonomie 
avrebbe potuto risolvere i problemi, An- 
gelini ha detto che, dopo un ampio con- 
fronto nel quadro di un rinnovato impe- 
gno all'adozione di una concreta politica 
di programmazione, si pervenne nel lu- 
glio 1978 alla definizione di una mozio- 
ne, votata da DC, PCI, PSI, PSDI e PRI 
contenente l'impegno di giungere alla 
individuazione di aree polifunzionali per 
la gestione associata delle funzioni am- 
ministrative proprie e delegate dei co- 
muni, per superare la logica delle zoniz- 
zazioni monofunzionali e dei consorzi 
settoriali. 

. Tali associazioni, divenute obbligato- 
ne con l'approvazione della legge di ri- 
forma sanitaria, ai fini della gestione dei 
servizi sanitari, devono essere individua- 
te fin da ora — ha proseguito il relatore 


di minoranza — coma ambiti ottimali 
anche per l'esercizio delle funzioni dele- 
gate. La DC ritiene infatti che la defini- 
zione di aree ottimali per la gestione dei 
servizi costituisca il primo passo per 
porre le basi del futuro ente intermedio. 

La DC intende esaminare la proposta 
di legge della giunta da una prospettiva 
di apporto costruttivo e positivo, come è 
quella di un partito che crede nella Re- 
gione e nella necessità di un rilancio di 
una politica regionalista, dimostrate 
dalle disponibilità e dall'impegno assun- 
to negli scorsi anni. 

La proposta della giunta — ha prose- 
guito Angelini — pur modificata e mi- 
gliorata in commissione, conserva però 
ancora gravi ombre e limiti evidenti: allo 
stato attuale del dibattito il giudizio della 
DC non può essere positivo e si è reso 
quindi necessario proporre delle modifi- 
che per mantenere la prospettiva aperta 
dalla mozione del luglio 1978. 

Angelini ha innanzitutto espresso una 
grave riserva sulla mancanza di nferi- 
menti all'ente intermedio nella legisla- 
zione di delega proposta; senza l’ente 
intermedio, il processo di delega rimane 
insufficiente e limitato. Il futuro ente in- 
termedio — ha aggiunto — prenderà 
spunto in Toscana dalle attuali province. 
con le loro strutture a apparati; esse oggi 
però sono trascurate nella legislazione 
regionale ancor più di quando erano 
contestate come realtà istituzionali. 

Occorre invece che la Regione defini- 
sca le funzioni ed i poteri amministrativi 
che essa intende delegare ai futuri enti 
intermedi prevedendo di procedere alla 
delega ad una provincia «nuova» ad una 
data certa, per esempio il gennaio 1981) 
con il vantaggio di sollecitare un rapido 
processo di riforma delle autonomie lo- 
calì su cui esistevano definiti progetti le- 
gislativi, e di sollecitare fin da ora una 
profonda ridefinizione del ruolo e della 
funzione delle Province. Se il problema 
dell’ente intermedio è rimosso ed affida- 
to alla totale responsabilità del Parla- 
mento, in tempi necessariamente lunghi, 
esiste il rischio che le associazioni inter- 
comunali finiscano per esercitare, in 
quanto modello istituzionale, anche il 
ruolo che dovrebbe essere assegnato 
all'ente intermedio. 

Le 31 zone, nelle quali è ripartito il 
territorio toscano, sono nel complesso 
troppo vaste per rappresentare aree otti 
mali dei servizi loro affidati e per non 
incidere negativamente nella realtà dei 
futuri enti intermedi: esse sono più simili 
ai 22 comprensori ipotizzati in passato 
che alle 72 zone di consorzi socio-sanitari 
i cui poteri costituiranno per molto tem- 
po la gran parte di quelli affidati. 

Il metodo più corretto da adottare 
nella zonizzazione sarebbe stato quello 
— ha affermato Angelini — di partire 
dallattuale assetto territoriale dei con- 
sorzi socio-sanitari, procedendo ad 


eventuali aggregazioni che di volta in 
volta si rendessero necessarie per ade- 
guarsi ad una scala ottimale per la ge- 
stione di altri servizi. È invece contesta- 
bile la posizione della giunta regionale, 
la quale postula aree più vaste senza ad- 
durre criteri particolari a giustificazione 
delle nuove zonizzazioni, e senza verifi- 
care le proposte sulla base della futura 
titolarità di precise funzioni. 

Angelini ha ricordato che gli studi ef- 
fettuati dal dipartimento programma- 
zione, assieme all’IRPET, nel luglio 1978 
avevano individuato sul territorio tosca- 
no 54 aree funzionali ed ha giudicato 
inadeguati i criteri in base ai quali sono 
state effettuate le aggregazioni, e cioè i 
flussi di pendolarità, che sono criteri non 
pienamente affidabili per le attuali zo- 
nizzazioni, che hanno riguardo, in pre- 
valenza. ai servizi sanitari. 

Il relatore di minoranza. pertanto, ha 
definito la zonizzazione proposta «non 
accettabile e pericolosa per un equili- 
brato assetto istituzionale della Toscana» 
sostenendo che per mantenere spazi reali 
all'ente intermedio è necessario un ulte- 
riore approfondito esame della proposta 
della giunta che, partendo dalle realtà 
socio-sanitarie esistenti e tenendo in 
considerazione i vincoli posti dalla legge 
di riforma sanitaria, proceda alle aggre- 
gazioni senza preconcetti e senza forza- 
ture. 

Riguardo alla normativa, Angelini, 
pur riconoscendo i miglioramenti intro- 
dotti in commissione al meccanismo 
elettorale, ha detto che sussistono ancora 
delle distorsioni che la DC si è forzata di 
correggere con i propri emendamenti, Il 
consigliere democristiano ha anche rile- 
vato che la proposta della giunta prevede 
un organo in più (l'esecutivo) rispetto 
alla struttura dell’unità sanitaria locale, 
che sarà composto secondo criteri e mo- 
dalità stabilite dallo statuto. La Dc pro- 
pone di modificare questa parte della 
proposta di legge per assicurare, con la 
proposta del voto limitato, presenza e 
partecipazione unitaria in tale organo. 
che deve essere ripensato come organo di 
presidenza, piuttosto che di governo, con 
il compito di coordinare le diverse ge- 
stioni e di svolgere una funzione di con- 
trollo. 

L’atiuale propostadella giunta — ha 
affermato Angelini — rischia di intro- 
durre nelle associazioni una nuova set- 
torialità, con un governo della sanità di- 
viso e contrapposto a quello degli altri 
servizi delegati. Angelini ha poi criticato 
il sistema elettorale adottato che privile- 
gia ulteriormente PCI e PSI a danno so- 
prattutto dei partiti minori ed ha annun- 
ciato, sui due punti, proposte di emen- 
damento della DC. 

Angelini ha concluso rilevando il ca- 
rattere sperimentale della proposta di 
legge, che può essere migliorata sulla 
base della prima fase di esperienza: 


perché questo sia possibile occorre però 
che il maggior numero di forze politiche 
si riconosca in un progetto istituzionale 
che, per decollare, ha bisogno di un più 
vasto consenso ed apporto. La DC si at- 
tende un dibattito che abbia il coraggio 
di affrontare i problemi politici aperti e 
che li sappia collocare in un disegno isti- 
tuzionale e politico che sia comune alle 
forze politiche presenti nel consiglio re- 
gionale. 


Le dichiarazioni 
della Giunta regionale 


A nome della Giunta regionale è in- 
tervenuto l'assessore Barzanti. Questa 
proposta di legge — ha detto — rappre- 
senta un punto chiave nel processo di 
riforma del sistema della autonomie. Si 
affronta infatti il modo di essere dei Co- 
muni e, pur partendo dalla loro centra- 
lità, si propone una rete di rapporti e di 
processi continui di collegamento e di 
gestione comune che possono aiutare a 
superare la frammentazione, la disarti- 
colazione, la settorializzazione esaspera- 
ta. 

È una proposta che discende — ha 
aggiunto Barzanti — da una lettera pre- 
cisa del DPR 616. non pregiudicando 
affatto la prospettiva dell’ente interme- 
dio e sbloccando nell’immediato il pro- 
cesso di attuazione delle deleghe. 

A questo proposito — ha aggiunto 
l’assessore — la Giunta è consapevole 
del ruolo che la Provincia può svolgere in 
questa fase di transizione in attesa della 
individuazione  dell’ente intermedio: 
non siamo — ha sottolineato Barzanti — 
né provincialisti né antiprovincialisti. In 
accordo con l'Unione regionale delle 
province toscane, la Giunta ritiene che 
occorre associare le province all’azione 
di programmazione regionale in forma 
più continua di quanto non avvenga 08- 
gi, ma non sottovaluta neanche la neces- 
sità di ridefinire in modo più organico gli 
ambiti territoriali. In questo senso le As- 
sociazioni intercomunali rappresentano 
la premessa perché lo stesso futuro Ente 
intermedio abbia il ruolo che gli compe- 
te, cioè quello preminente di program- 
mazione. 

Barzanti è quindi passato ad illustrare 
il funzionamento degli organi delle as- 
sociazioni intercomunali, sottolineando 
che il comitato esecutivo si configura co- 
me un momento di sintesi complessiva 
dell'attività settoriale dei comitati di ge- 
stione. 

Affrontando il problema della zoniz- 
zazione, Barzanti ha affermato che, se 
nessuno si illude di aver raggiunto la 
proposta fatta di una zonizzazione otti- 
male e di assoluto rigore, è però certo che 
si sono fatti alcuni significativi passi in 
avanti in questa direzione, sia per quanto 
riguarda il metodo seguito sia per quanto 


attiene ai risultati conseguiti. L'obiettivo 
era quello di individuare una zonizza- 
zione che fosse congrua per la gestione di 
tutti i servizi ed al tempo stesso configu- 
rasse delle comunità in grado di assu- 
mere una soggettività politica di governo 
complessivo del territorio amministrato. 
AI gruppo tecnico incaricato di indivi- 
duare le zone abbiamo dato — ha detto 
Barzanti — soltanto due indicazioni: re- 
gistrare l'esistenza, laddove ci fosse, di 
realtà intercomunali oggettivamente e 
soggettivamente già determinate: proce- 
dere ad accorpamenti, laddove non vi 
fosse alcuna preesistenza, tenendo conto 
delle esperienze dei consorzi e dei di- 
stretti e degli obiettivi di fondo della 
programmazione regionale. Dal lavoro 
del gruppo tecnico è scaturita una pro- 
posta di 35 zone. La Giunta le ha ridotte 
a 30 (e quindi aumentate a 31) sulla base 
di valutazioni politiche che Barzanti ha 
illustrato per il Chianti (prevista come 
area a cavallo tra Siena e Firenze) si è 
registrata una durissima ostilità di tutti i 
comuni interessati: per il Mugello Val di 
Sieve si è ritenuto di non spezzare in due 
una esperienza aggregativa già in atto 
attorno alla Comunità montana: anche 
per la Versilia l'ipotesi di due aree è 
sembrata timida e del resto gli stessi co- 
muni hanno sollecitato un'unica aggre- 
gazione: per la Val d’Era e la Val d'Elsa, 
previste come aree distinte, si è preferito 
un'unica area perché in questo modo si 
forma una area più forte. Anche in que- 
sto caso c'è stato il consenso dei comuni 
interessati. 

Del resto — ha aggiunto Barzanti — la 
consultazione ha portato un contributo 
reale alla definizione delle zone. Le mo- 
difiche proposte dai Comuni sono state 
tutte accolte e ciò è stato possibile anche 
perché l'atteggiamento dei Comuni è 
stato assai responsabile e non si è regi- 
strata la diaspora dei soggettivismi. Bar- 
zanti ha concluso ricordando che il lavo- 
ro da compiere è ancora lungo anche per 
quanto riguarda l'adeguamento della 
struttura operativa della Regione. La 
Toscana è tra le prime regioni a compiere 
un significativo passo in avanti nella di- 
rezione della riforma delle autonomie: lo 
compie anche grazie al contributo critico 
espresso dalle minoranze in commissio- 
ne. È per questo che ci auguriamo — ha 
concluso — che il voto su questa propo- 
sta di legge registri l'attenzione del di- 
battito ed eviti quanto meno una con- 
trapposizione che non ne rispecchiereb- 
be il significato vero e l'andamento evi- 
dente. 

Il Consiglio regionale — ha detto il 
Presidente della Giunta Leone — si ap- 
presta a compiere uno degli atti più si- 
ganificativi della seconda legislazione, un 
atto che apre spazi nuovi alle istituzioni 
ed a tutto il sistema delle autonomie. La 
proposta di legge in esame — ha ag- 
giunto — rappresenta lo sbocco del lun- 
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go impegno delle Regioni per sistemare 
il loro territorio in modo congruo agli 
obiettivi primari della delega e della 
programmazione. Leone ha poi ricorda- 
to che dalla primitiva idea dei compren- 
sori, nata per iniziativa delle Regioni, 
nacquero quei progetti di legge a livello 
nazionale e si è realizzata nuovamente 
un’ampia convergenza di proposte che 
porta il segno delle forze regionalistiche 
e autonomistiche. Di questo processo di 
crescita la Toscana — ha sottolineato 
Leone — è stata un centro primario. 
Oggi essa è la prima regione che compie 
un deciso passo in avanti verso la riforma 
del sistema delle autonomie, costituendo 
le associazioni intercomunali e superan- 
do con queste i problemi e le difficoltà 


che sino ad oggi avevano frenato il pro- 
cesso di delega. Le deleghe in materia di 
urbanistica. di lavori pubblici. di turi- 
smo, di artigianato, di agricoltura (che 
sono in procinto di essere approvate) 
consentiranno di affidare l'amministra- 
zione attiva agli enti locali, posti oggi in 
condizione di esercitarli senza difficoltà. 
e d'altra parte permetteranno alla Re- 
gione di esercitare pienamente in conti- 
nuità e coerenza le proprie funzioni di 
direzione politica e di programmazione. 

Il dibattito di oggi ha definito quale 
ruolo occupino le associazioni interco- 
munali negli schemi della programma- 
zione — ha aggiunto Leone —. In pro- 
spettiva la Giunta ritiene un impegno 
primario promuovere e sostenere la co- 


stituzione dell’ente intermedio come 
momento di articolazione della pro- 
grammazione regionale. In attesa che 
venga colmato il vuoto dell’ente inter- 
medio, abbiamo la consapevolezza che le 
Associazioni intercomunali si presentano 
come un nuovo e organico modo dei 
Comuni di operare insieme, superando 
gli attuali limiti territoriali e strutturali e 
rendendoli più credibili come interlocu- 
tori privilegiati della Regione per i pro- 
cessi programmatori. 

Il presidente Leone ha concluso rivol- 
gendo un pressante appello alle forze 
politiche e al parlamento nazionale af- 
finché nei prossimi mesi si giunga 
all’approvazione della legge sull’ente in- 
termedio. 


LE 32 ZONE DELIMITATE 


1) LUNIGIANA: comprendente i comuni di Aulla, Ba- 
gnone. Casola in Lunigiana, Comano, Filattiera, Fivizzano, 
Licciana Nardi, Mulazzo, Podenzana, Pontremoli. Tresana, 
Villafranca in Lunigiana, Zeri. 

2) AREA DI MASSA E CARRARA: comprendente i co- 
muni di Carrara, Fosdinovo, Massa, Montignoso. 

3) VERSILIA: comprendente i comuni di Camaiore, Forte 
dei Marmi. Massarosa, Pietrasanta, Seravezza, Stazzema, Via- 
reggio. 

4) GARFAGNANA: comprendente i comuni di Campor- 
giano. Caraggine. Castelnuovo Garfagnan, Castiglione in 
Garfagnana, Fosciandora. Gallicano, Giuncugnano. Minuc- 
ciano. Molazzana. Piazza al Serchio, Pieve Fosciano. San Ro- 
mano Garfagnana, Sillano. Vagli di Sotto, Vergemoli. Villa 
Collemandina. 

5) MEDIA VALLE DEL SERCHIO: comprendente i co- 
muni di Bagni di Lucca, Barga, Borgo a Mozzano, Coreglia 
Antelminelli, Fabbriche di Vallico. 

6) PIANA DI LUCCA: comprendente i comuni di Altopa- 
scio. Capannori, Lucca, Montecarlo, Pescaglia, Porcari, Villa 
Basilica. 

7) VAL DI NIEVOLE: comprendente i comuni di Buggia- 
no, Chiesina Uzzanese, Lamporecchio, Larciano, Massa e 
Cozzile, Monsummano Terme, Montecatini Terme. Pescia, 
Pieve a Nievole, Ponte Buggianese, Uzzano. 

8) AREA PISTOIESE: comprendente i comuni di Abetone, 
Agliana, Cutigliano, Mariana, Montale, Pistoia, Piteglio, Sam- 
buca Pistoiese, San Marcello Pistoiese, Serravalle Pistoiese. 
Quarrata. 

9) AREA PRATESE: comprendente i comuni di Canta- 
allo: Carmignano, Montemurlo, Poggio a Caiano, Prato, 

alano, Vernio. 

10) AREA FIORENTINA: comprendente i comuni di Ba- 
gno a Ripoli, Barberino Val d'Elsa, Calenzano, Campi Bisen- 
zio, Fiesole, Firenze, Greve, Impruneta, Lastra a Signa, San 
Casciano Val di Pesa, Scandicci, Sesto Fiorentino. Signa, Ta- 
vamelle Val di Pesa, Vaglia. 

. 11) MUGELLO VAL DI SIEVE: comprendente i comuni 
di Barberino di Mugello, Borgo San Lorenzo, Dicomano, Fi- 
renzuola, Londa, Marradi, Palazzuolo sul Senio, Pelago, Pon- 
tassieve, Rufina, San Godenzo, San Piero a Sieve, Scarperia, 
Vicchio. 

. 12) AREA PISANA: comprendente i comuni di Calci, Ca- 
scina. Pisa, San Giuliano Terme, Vecchiano, Vicopisano. 

13) AREA LIVORNESE: comprendente i comuni di Col- 
lesalvetti, Fauglia, Livorno, Lorenzana, Orciano Pisano. 
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14) BASSA VAL DI CECINA: comprendente i comuni di 
Bibbona, Casale Marittimo, Castagneto Carducci, Castellina 
Marittima, Cecina, Guardistalla, Montescudaio, Riparbella, 
Rosignano Marittimo, Santa Luce. 

15) ALTA VAL DI CECINA: comprendente i comuni di 
Castelnuovo Val di Cecina, Montecatini Val di Cecina, Poma- 
rance, Volterra. 

16) VAL D'ERA: comprendente i comuni di Bientina, Buti, 
Calcinaia, Capannoli, Casciana Terme, Chianni, Crespina, 
Laiatico, Lari, Palaia, Peccioli. Ponsacco, Pontedera, Terricio- 
la. 

17) VAL D'ARNO INFERIORE: comprendente i comuni 
di Castelfranco di Sotto, Fucecchio, Montopoli Val d’Arno, 
San Miniato, Santa Croce sull'Arno, Santa Maria a Monte. 

18) BASSA VAL D’ELSA: comprendente i comuni di Ca- 
praia e Limite, Castelfiorentino, Cerreto Guidi, Certaldo, Em- 
poli, Gambassi, Montaione, Montelupo Fiorentino, Monte- 
spertoli, Vinci. 

19) ALTA VAL D'ELSA: comprendente i comuni di Ca- 
sole d’Elsa, Colle Val d’Elsa, Poggibonsi, Radicondoli, San 
Gimignano. 

20) VAL D'ARNO SUPERIORE: comprendente i comuni 
di Bucine, Castelfranco di Sopra, Cavriglia, Figline Valdarno, 
Incisa in Val d’Arno. Laterina, Loro Ciuffenna, Montevarchi, 
Pergine Val d’Arno, Pian di Scò, Reggello, Rignano sull’Arno, 
San Giovanni Valdarno, Terranuova Bracciolini. 

21) CASENTINO: comprendente i comuni di Bibbiena, 
Castel Focognano, Castel San Niccolò, Chitignano, Chiusi 
della Verna, Montemignaio, Ortignano Raggiolo, Poppi, Pra- 
tovecchio, Stia, Talla. 

22) VAL TIBERINA: comprendente i comuni di Anghiari, 
Badia Tedalda, Caprese Michelangelo, Monterchi, Pieve Santo 
Stefano, San Sepolcro, Sestino. 

23) AREA ARETINA NORD: comprendente i comuni di 
Arezzo, Capolona, Castiglion Fibocchi, Civitella in Val di 
Chiana, Monte San Savino, Subbiano. 

24) AREA VAL DI CHIANA EST: comprendente i co- 
muni di Castiglion Fiorentino, Cortona, Foiano della Chiana, 
Lucignano, Marciano della Chiana. 

25) VAL DI CORNIA: comprendente i comuni di Campi- 
glia Marittima, Monteverdi Marittimo, Piombino, San Vin- 
cenzo, Sassetta, Suvereto. 

26) ARCIPELAGO TOSCANO: comprendente i comuni 
di Campo nell’Elba, Capoliveri, Capraia Isola, Marciana, 
Marciana Marina, Porto Azzurro, Portoferraio, Rio Marina, 
Rio nell’Elba. 


27) COLLINE METALLIFERE: comprendente i comuni 
di Follonica, Gavorrano, Massa Marittima, Monterotondo 
Marittimo, Montieri, Scarlino. 


28) AREA GROSSETANA: comprendente i comuni di 
Campagnatico, Castiglione della Pescaia, Cinigiano, Civitella 
Paganico, Grosseto, Scansano, Roccastrada. 


29) COLLINE DELL’ALBEGNA: comprendente i comuni 
di Capalbio, Isola del Giglio, Magliano in Toscana, Manciano, 
Monte Argentario, Orbetello, Pitigliano, Sorano. 

30) AREA SENESE: comprendente i comuni di Asciano, 
Buonconvento, Castellina in Chianti, Castelnuovo Berardenga, 
Chiusdino, Gaiole in Chianti, Montalcino, Monteriggioni, 
Monteroni d’Arbia, Monticiano, Murlo, Radda in Chianti, 
Rapolano Terme, San Giovanni d’Asso, San Quirico d’Orcia, 
Siena, Sovicille. 


glione d’Orcia, Piancastagnaio, Radicofani, Roccalbegna, 
Santa Fiora, Seggiano, Semproniano. 


La zona n. 10 (Area fiorentina) è suddivisa, agli effetti della _ 
gestione dei servizi sociali e sanitari, nelle seguenti aree ad essa 
interne: 

A) il territorio delle circoscrizioni del comune di Firenze 
contrassegnate con i numeri | e 8; 

B) il territorio delle circoscrizioni del comune di Firenze 
contrassegnate con i numeri 2 e 3; 

C) il territorio delle circoscrizioni del comune di Firenze 
contrassegnate con i numeri 4 e 5; 

D) il territorio delle circoscrizioni del comune di Firenze 
contrassegnate con i numeri 6, 7,9 e 10; 

E) il territorio delle circoscrizioni del comune di Firenze 
contrassegnate con i numeri 11, 12, 13 e 14; 


31) VAL DI CHIANA: comprendente ì comuni di Cetona, 
Chianciano Terme, Chiusi, Montepulciano, Pienza, San Ca- 
sciano dei Bagni, Sarteano, Sinalunga, Torrita di Siena, Tre- 


quanda. 


32) AMIATA: comprendente i comuni di Abbadia San 
Salvatore, Arcidosso, Castel del Piano, Castell’Azzara, Casti- 


Signa; 


F) il territorio dei comuni di Lastra a Signa, Scandicci e 


G) il territorio dei comuni di Calenzano. Fiesole, Sesto 
Fiorentino e Vaglia; 


H) il territono dei comuni di Bagno e Ripoli, Barberino Val 


d’Elsa, Greve in Chianti, Impruneta, Tavarnelle Val di Pesa, 
San Casciano Val di Pesa. 


La legge per la bonifica in Basilicata 


Con riferimento al commento pubblicato sul precedente numero della rivista, riportiamo il testo della legge regionale 
4 settembre 1979 n. 35 relativa alla «Organizzazione delle attività di bonifica dei consorzi e delle Comunità montane». 


Art. } 


La programmazione, la esecuzione, l’e- 
sercizio e la manutenzione delle opere di bo- 
nifica, sono finalizzati allo sviluppo della 
produzione agricola, delle aree irrigue, alla 
difesa e conservazione del suolo e alla tutela 
dell'ambiente. 

Tali finalità sono perseguite nel quadro 
della programmazione economica nazionale e 
regionale, dei piani di sviluppo economi- 
co-sociale delle Comunità montane, dei Con- 
sorzi di Comuni o dei Comprensori eventual- 
mente costituiti, dei piani o dei programmi dei 
Consorzi di bonifica, dei piani o dei pro- 
grammi regionali di assetto del territorio e con 
riguardo alle esigenze di coordinamento con 
gli altri interventi della Regione e degli Enti 
locali in materia di agricoltura e di lavori 
pubblici. 


Art. 2 


Il Consiglio Regionale sentiti i Comuni, le 
Comunità Montane, i Comprensori eventual- 
mente costituiti, i Consorzi di bonifica, le Or- 
ganizzazioni professionali degli imprenditori 
agricoli e dei coltivatori diretti, provvede con 
legge alla classificazione e alla declassifica- 
zione dei comprensori di bonifica integrale e 
di bonifica montana, nonché alle relative mo- 
dificazioni. 

Nella delimitazione si terrà fondamental- 
mente conto della necessità di attuare inter- 
venti coordinati con riferimento agli ambiti di 
unità idrografiche funzionali, dei territori 
delle Comunità Montane e di quelli dei 
Comprensori eventualmente costituiti. 


I pareri di cui al primo comma devono es- 
sere espressi entro 90 giorni dalla richiesta del 
Consiglio Regionale; trascorso tale termine il 
Consiglio adotta il provvedimento. 


Art.3 


Le funzioni regionali in materia di pro- 
grammazione delle opere di bonifica integrale 
e montana, gli adempimenti regionali concer- 
nenti la concessione per la esecuzione delle 
opere di bonifica nonché le funzioni regionali 
di tutela e di vigilanza sui Consorzi stessi sono 
delegati, nei rispettivi territori, ai Consorzi dei 
Comuni, alle Comunità Montane, ai Com- 
prensori eventualmente costituiti. 

La Regione continuerà a esercitare le fun- 
zioni di cuì al precedente comma nei territori 
dei Comprensori fino all’entrata in vigore 
della legge istitutiva di tali organismi. 

Nel caso di Comprensori di bonifica rica- 
denti in territori di due o più enti delegati le 
funzioni di cui al primo comma sono eserci- 
tate dall'ente delegato nel cui territorio ricade 
la maggior parte del comprensorio di bonifica, 
sentiti, per le funzioni di programmazione, gli 
altri enti delegati. 


Art 4 


Gli enti delegati, agli effetti di quanto pre- 
visto dal successivo articolo 29, provvedono 
alla redazione di programmi pluriennali di 
opere di bonifica previa consultazione con i 
Consorzi di bonifica e le Organizzazioni pro- 
fessionali interessate. 


Art. 5 


Per la redazione dei programmi e dei piani 
gli Enti delegati possono utilizzare gli Uffici 
regionali nonché, previa intesa con gli Enti 
interessati, gli Uffici tecnici dei Comuni e dei 
Consorzi di bonifica. 


Art. 6 


I Consorzi di Bonifica provvedono me- 
diante concessione da parte delle Comunità 
montane e dei consorzi dei Comuni alla pro- 
gettazione, alla esecuzione, all'esercizio ed al- 
la manutenzione delle opere ai sensi del R.D. 
13 febbraio 1933, n. 215 e della legge 25 luglio 
1952, n. 991 e loro successive modificazioni e 
integrazioni. 


Art. 7 


I Consorzi di bonifica, oltre a esercitare le 
proprie funzioni istituzionali di cui al R.D. 13 
febbraio 1933, n. 215 e successive modifiche, 
sono strumenti di partecipazione degli inte- 
ressati all'azione degli enti delegati ai sensi del 
precedente articolo 3. 


Art. 8 


Alla costituzione dei Consorzi di bonifica si 
provvede con decreto del Presidente della 
Giunta Regionale su conforme deliberazione 
del Consiglio Regionale, su richiesta di alme- 
no un terzo dei proprietari dei terreni inclusi 
nel perimetro del Consorzio, che rappresenti- 
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no almeno un terzo della superficie del terri- 
torio. 

La deliberazione è adottata sentiti i Consigli 
dei Comuni, delle Comunità Montane, dei 
Comprensori interessati, nonché le Associa- 
zioni professionali delle categorie interessate 
esistenti nel territorio. 

I relativi pareri devono essere espressi entro 
60 giorni dalla richiesta. 

Alla modifica dei confini territoriali dei 
Consorzi di bonifica, alla fusione o alla sop- 
pressione dei Consorzi stessi, ex articolo 6 del 
D.P.R. n. 947/1962, il Presidente della Giunta 
Regionale provvede con decreto su conforme 
deliberazione del Consiglio Regionale, su ri- 
chiesta dei Consorzi interessati e degli enti 
delegati, previa consultazione dei soggetti e 
secondo le modalità di cui ai commi prece- 
denti. 


Art. 9 


Sono organi dei Consorzi di bonifica: 
1. l'Assemblea dei consorziati: 

2. il Consiglio dei delegati; 

3. la Deputazione amministrativa; 

4. il Presidente: 

5. il Collegio dei Revisori dei conti. 


Art. 10 


Fanno parte dell'Assemblea dei consorziati 
gli iscritti nel catasto consortile che godano dei 
diritti civili e paghino il contributo consortile 
in riferimento a un titolo di proprietà immo- 
biliare ricadente nel comprensorio o a un 
onere derivante da contratto relativo a terreni. 


Art. 11 


Il Consiglio dei delegati è composto da 
membri elettivi. nel numero indicato dallo 
Statuto, e da membri di diritto, i quali ultimi 
non possono superare il 25% di quelli eletti. 

Sono membri di diritto: 

a. delegati delle Comunità Montane il cui 
territorio ricade totalmente o parzialmente nel 
perimetro consortile, designati in maniera da 
garantire la rappresentanza delle minoranze: 

b. delegati del Comprensorio o, in assenza, 
dei Comuni che non siano già rappresentati 
dalle Comunità Montane o da altri Enti in- 
termedi; 

c. un rappresentante del Dipartimento 
agricoltura e foreste; 

d. un rappresentante del Dipartimento as- 
setto del territorio. 

1 delegati non elettivi sono nominati dal 
Presidente della Giunta Regionale. previa 
deliberazione della Giunta medesima, su de- 
signazione degli Enti interessati effettuata. per 
i delegati di cui alle lettere a. e b., sulla base di 


un rapporto proporzionale riferito al numero 
dei Comuni interessati. 


Art. 12 
Ai fini dell'elezione dei delegati i consor- 


ziati sono suddivisi, secondo quanto sarà sta- 
bilito dallo Statuto del Consorzio, in non me- 
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no di tre e non più di cinque sezioni, a seconda 
del diverso carico contributivo dei consorziati. 

Ad ogni sezione verrà attribuito un numero 
di delegati eletti dai consorziati, percentual- 
mente pari al rapporto tra la somma dei con- 
tributi imposti ai consorziati facenti parte di 
ciascuna sezione e il totale della contribuenza 
sino al limite massimo di 1/3 dei delegati da 
eleggere. 

I delegati eventualmente non attribuiti a 
una sezione perchè eccedenti un terzo dei de- 
legati da eleggere verranno attribuiti alle altre 
sezioni con i criteri di cui al comma prece- 
dente. 

L'elezione del Consiglio dei delegati si 
svolgerà separatamente e contemporanea- 
mente sezione per sezione su presentazione di 
liste concorrenti di candidati compresi fra gli 
iscritti negli elenchi degli aventi diritto al voto 
della rispettiva sezione. 

Le liste dei candidati dovranno essere pre- 
sentate da un numero di consorziati non infe- 
riore al 2% degli aventi diritto al voto della 
sezione. 

Per ciascuna sezione il numero di delegati 
da assegnare a ciascuna lista sarà pari alla 
percentuale di voti ottenuti dalla lista. 

Sono eletti, all'interno di ciascuna lista, i 
candidati che hanno ottenuto il maggior nu- 
mero di voti preferenziali. 

Qualora in una sezione sia stata presentata 
una sola lista di candidati gli elettori potranno 
dare il voto di preferenza anche ad aventi 
diritto al voto della medesima sezione non 
compresi nella lista presentata. 

In questo caso, in deroga al precedente set- 
timo comma, risultano eletti coloro che hanno 
ottenuto il maggior numero di voti. 

Sia nell'ipotesi di cui al settimo comma, sia 
in quella di cui al nono comma del presente 
articolo, in caso di pantà di voti risulterà eletto 
coluì che è gravato di maggiore contribuenza. 

Ai fini della votazione sarà istituito un seg- 
gio elettorale in ogni Comune del Compren- 
sorio di bomifica. 


Art, 13 


Ogni consorziato ha diritto a un voto che è 
uguale, personale e non delegabile se non nei 
limiti di cui al successivo comma. 

Ogni avente diritto al voto può farsi rap- 
presentare nell'Assemblea da un altro con- 
sorziato iscritto nella stessa sezione, ma non è 
ammessa più di una delega. 

Per le persone giuridiche, per i minori e gli 
interdetti il diritto di voto è esercitato dai ri- 
spettivi rappresentanti: per i falliti e sottoposti 
ad amministrazione giudiziaria, dal curatore o 
dall’amministratore. 

In caso di comunione, il diritto di voto è 
esercitato da uno dei partecipanti alla comu- 
nione stessa al quale dovrà essere conferita 
delega dai titolari della maggioranza delle 
quote, computandosi anche la quota del dele- 
gato. In mancanza di tale delega si considera 
quale rappresentante il primo intestatario 
della partita catastale. 


Art. 14 


L'individuazione delle contribuenze di cui 
al precedente articolo 12 è effettuata con de- 
liberazione della Deputazione amministrativa 
del Consorzio, approvata dall’Ente delegato. 


Per i Consorzi che non abbiano ancora 
emesso i ruoli di contribuenza, in via transi- 
toria e fino a quando non saranno emessi tali 
ruoli, il «parametro contribuenza» per la de- 
terminazione delle categorie di cui al primo 
comma dell'articolo 12 è sostituito con il «pa- 
rametro superficie», ferme restando tutte le 
modalità contenute negli articoli 12 e 13. 


Art. 15 


I verbali relativi alle operazioni elettorali, 
entro 8 giorni dalla data in cui si sono svolte, 
sono comunicati in copia alla Regione la 
quale, in caso di irregolarità, può promuovere 
l'annullamento delle elezioni da parte del 
Presidente della Giunta Regionale, previa 
deliberazione della Giunta stessa. 

Avverso i risultati delle operazioni elettorali 
è ammesso ricorso al Presidente della Giunta 
Regionale entro trenta giorni dalla data di 
pubblicazione dei risultati medesimi all’albo 
consortile. 

Esaminati gli atti relativi alle operazioni 
elettorali e gli eventuali ricorsi di cui alcomma 
precedente, il Presidente della Giunta Regio- 
nale, con proprio decreto, unitamente alla 
nomina dei membri di diritto designati dagli 
Enti di cui all'articolo 11 della presente legge, 
procede alla proclamazione degli eletti e di- 
spone l’insediamento del Consiglio dei dele- 
gati. 


Art. 16 


Il Consiglio dei delegati resta in carica cin- 
que anni e i suoi membri sono rieleggibili. 

I delegati elettivi che per qualsiasi motivo 
cessino dalla carica sono sostituiti dal primo 
dei candidati non eletti nella medesima lista. 

Alla sostituzione dei membri di diritto 
provvede la Regione su designazione dell’En- 
te rappresentato. 


Art. 17 


Il Consiglio dei delegati elegge il Presidente 
del Consorzio fra i propri membri elettivi. 

Lo stesso Consiglio elegge gli altri compo- 
nenti della Deputazione rispettando la pro- 
porzione fra membri elettivi e di diritto stabi- 
lita dall'articolo 12 primo comma e garanten- 
do, comunque, almeno un delegato alle Co- 
munità Montane rappresentate, 

Fra i membri della Deputazione ammini- 
strativa può essere eletto uno o più vice Presi- 
dente. 


Art. 18 


Il Presidente del Consorzio ha la legale 
rappresentanza dell’Ente. Presiede il Consi- 
glio dei delegati e la Deputazione ammini- 
strativa. Esercita tutte le altre funzioni a nor- 
ma dello Statuto dell'Ente. 

Le cariche di Presidente, Vice Presidente, e 
membro della Deputazione hanno la durata di 
cinque anni, 

Per la partecipazione alle sedute degli or- 
gani collegiali sono rimborsate le spese di 
viaggio e ogni altra spesa effettivamente so- 
stenuta e documentata. È facoltà del Consiglio 


determinare la corresponsione di un gettone 
di presenza a norma della L.R. 19 ottobre 
1973, n. 29. 


Art. 19 


Il Collegio dei Revisori dei conti è composto 
da tre membri effettivi e due supplenti. 

Il Consiglio dei delegati del Consorzio di 
bonifica nomina tra gli iscritti all’albo dei Re- 
visori dei conti o tra persone particolarmente 
esperte nella materia, uno dei membri effetti- 
vi, al quale spetterà la presidenza del Collegio. 

Gli altri componenti del Collegio, effettivi e 
supplenti, sono eletti dal Consiglio dei dele- 
gati anche tra non consorziati. 

Alla scadenza di ogni semestre il Collegio 
trasmette alla Regione e al Presidente del 
Consorzio, una relazione sull'andamento am- 
ministrativo e finanziario dell’Ente. Per i Re- 
visori iscritti all'albo la cancellazione o so- 
spensione dall’albo stesso è causa di decaden- 
za dall'ufficio. 

I componenti il Collegio durano in carica 
cinque anni e sono rieleggibili. 


Art. 20 


Non possono essere eletti dai consorziati 
quali delegati: 

a.1 minori, gli interdetti e gli inabilitati; 

b. i falliti, per un quinquennio dalla data di 
dichiarazione del fallimento; 

c. coloro che siano stati interdetti dai pub- 
blici uffici. per la durata dell’interdizione: 

d. coloro che abbiano riportato condanne 
che non consentano la iscrizione nelle liste 
elettorali politiche, salvi gli effetti della riabi- 
litazione, nonché coloro che siano stati sotto- 
posti a misure di sicurezza che non consentano 
la iscrizione nelle liste elettorali; 

e. i funzionari della Regione cui competono 
funzioni di controllo sull’amministrazione del 
Consorzio: 

f. i dipendenti, a qualsiasi titolo, del Con- 
sorzio; 

g. coloro che hanno il maneggio del danaro 
consorziale o, avendolo avuto, non hanno reso 
conto della loro gestione; 

h. coloro che hanno liti pendenti con il 
Consorzio; 

i. coloro che eseguono opere per conto del 
Consorzio; 

1. coloro che hanno un debito liquido ed 
esigibile verso il Consorzio. 

Le cause sopraindicate comportano, qualo- 
ra intervengano in corso di mandato, la deca- 
denza dell'incarico. 


Art. 21 


Contro le deliberazioni degli organi dei 
Consorzi di bonifica è ammesso ricorso alla 
Giunta Regionale entro i termini di trenta 
giorni dalla pubblicazione del relativo prov- 
vedimento all'albo consortile. 


Art. 22 


1 Consorzi di bonifica provvederanno entro 
60 giorni dalla pubblicazione della presente 
legge ad adeguare il proprio statuto alle nor- 
me in questa contenute e alla successiva ele- 
zione degli organi entro 180 giorni. 


Art. 23 


La Regione Basilicata, previa osservazione 
dell’art. 6 del D.P.R. n. 947/1962 e degli arti- 
coli 8 e 73 del D.P.R. n. 617/1977, provvede, 
con decreto del Presidente della Giunta Re- 
gionale, alla soppressione del Consorzio di 
Bonifica del Gallitello e del Consorzio di Bo- 
nifica del Pollino per la parte ricadente in ter- 
ritorio lucano. 

Le funzioni esercitate dai predetti Consorzi 


© sono trasferite, con decorrenza dalla data di 


pubblicazione del decreto del Presidente della 
Giunta Regionale, alle Comunità Montane 
competenti per territorio, che le assumono e le 
esercitano entro i limiti stabiliti dalle leggi re- 
gionali e nazionali nonché degli Statuti co- 
munilari. 

Il Consorzio di Bonifica dell'Alta Val d'Agri 
è regionalizzato previa l'osservanza delle nor- 
me di cui all'art. 8 del D.P.R. 24 luglio 1977 n. 
616. 


Art. 24 


Entro 30 giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, il Consorzio di bonifica del 
Gallitello trasmetterà alla Giunta Regionale 
un verbale da cui dovrà risultare la reale e 
documentata consistenza patrimoniale. 

Con decreto del Presidente della Giunta da 
emanarsi entro i successivi 60 giorni, il patri- 
monio del Consorzio di bonifica del Gallitello, 
nonché ogni altro rapporto giuridico facente 
capo al Consorzio suddetto saranno trasferiti 
alle Comunità Montane. Il personale di ruolo 
e a tempo indeterminato in servizio presso il 
Consorzio alla data dell’! gennaio 1978 è tra- 
sferito alla Regione con effetto dalla data di 
entrata in vigore della presente legge per es- 
sere destinato, in posizione di comando, 
all’Ente delegato di cui all'art. 3. 

Il predetto personale verrà inquadrato nel 
ruolo regionale con le qualifiche funzionali 
previste dalla L.R. 25 luglio 1974, n. 16 e con 
l'applicazione delle norme di cui agli articoli 
115, 119, 121 — comma 2° —, 125 e 126 della 
stessa L.R. 25 luglio 1974, n. 16. L’inquadra- 
mento nel ruolo regionale, con il relativo in- 
cremento, avverrà sulla base della tabella di 
equiparazione, fra le qualifiche funzionali 
degli Enti di provenienza e quelle previste per 
i dipendenti regionali dalla citata L.R. 25 lu- 
glio 1974, n. 16, da approvare con successiva 
legge regionale entro e non oltre 30 giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente 


legge. 


Art. 25 


Le funzioni, sul territorio di bonifica inter- 
regionale del Pollino, saranno esercitate tra le 
Comunità Montane del Lagonegrese, del 
Medio Sinni-Pollino-Raparo e del Sarmento 
da quella che comprende la parte più estesa 
del comprensorio sentite, per la programma- 
zione, le altre Comunità Montane interessate. 


Art. 26 


Previe intese fra le Regioni Calabria e Ba- 
silicata, il Consorzio di bonifica del Pollino 
dovrà presentare alla Giunta Regionale di 


Basilicata, entro 90 giorni dalla entrata in vi- 
gore della presente legge. il piano di riparto tra 
te due regioni interessate del patrimonio, del 
personale e degli altri rapporti giuridici attivi e 
passivi. 

Con decreto del Presidente della Giunta 
Regionale, da emanarsi entro i successivi 90 
giorni, il patrimonio ed i rapporti giuridici ri- 
cadenti nel territorio della regione saranno 
trasferiti alle Comunità Montane di cui al 
precedente articolo 25. 

Il personale di ruolo e a tempo indetermi- 
nato in servizio presso il Consorzio alla data 
dell'l1 gennaio 1978, che per le intese interve- 
nute fra le due regioni resterà attribuito alla 
regione Basilicata, è trasferito alla stessa con 
effetto dalla data di entrata in vigore della 
presente legge per essere destinato, in posi- 
zione di comando, all'Ente delegato di cui 
all'articolo 3. 


Art. 27 


La Regione eroga annualmente agli Enti i 
fondi necessari per l’esercizio delle funzioni 
delegate con la presente legge. sulla base di 
apposite convenzioni. 

Dette convenzioni, di durata triennale, sa- 
ranno approvate dal Consiglio Regionale e 
definiranno in via forfettaria l'ammontare 
delle assegnazioni annuali. 

La liquidazione annuale delle assegnazioni 
di cui al precedente comma è deliberata dalla 
Giunta Regionale. 


Art. 28 


Per l'esecuzione delle opere e per le spese di 
funzionamento degli Uffici di cui alla presente 
legge. la Regione provvede con i fondi iscritti 
nei corrispondenti capitoli del Bilancio regio- 
nale che ne prevedono la copertura finanzia- 
na. 


Art. 29 


I finanziamenti regionali per la realizzazio- 
ne di nuove opere di bonifica e per l'esercizio e 
manutenzione delle opere di bonifica saranno 
ripartiti con provvedimento della Giunta Re- 
gionale, previo parere della competente 
Commissione Consiliare e sulla base dei pro- 
grammi annuali e pluriennali presentati dai 
Consorzi di bonifica e dagli enti delegati. 


Art. 30 


La Giunta Regionale provvederà con prov- 
vedimenti specifici per il completamento delle 
opere in corso già concesse ai Consorzi di bo- 
nifica che si sopprimono. 


Art.31 


Per quanto non espressamente disciplinato 
con la presente legge trovano applicazione le 
disposizioni legislative e regolamentari statali 
e regionali vigenti. 

La presente legge regionale è pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto ob- 
bligo a chiunque spetti di osservarla e farla 
osservare come legge della Regione Basilicata. 


VI/51 


Le deleghe agli Enti locali in Abruzzo 


La Regione Abruzzo ha approvato 
una legge per la «delega di funzioni am- 
ministrative agli Enti locali» (L.R. 11 
settembre 1979. n. 44). La legge potrà 
essere operante solo tra qualche tempo 
anche perché sono ancora da varare, 
precisando e quantificando le deleghe. le 
leggi per i singoli settori. È importante 
però che dopo discussioni durate per 
anni, sia ammessa, in linea generale, la 
delega quale modo di operare della Re- 
gione, dando finalmente attuazione oltre 
che all'art. 118 della Costituzione, agli 
articoli 9 e 10 dello statuto regionale. 

La Delegazione regionale UNCEM. 
unitamente alle Comunità montane. ha 
partecipato attivamente nella fase di 
predisposizione della legge da parte 
dell'Assessore agli enti locali prof. Mat- 
tucci e della Giunta regionale, e nel corso 
del dibattito al Consiglio regionale, for- 
mulando proposte emendative per mi- 
gliorare il contenuto della legge. Sono 
però rimaste ferme alcune remore ad af- 
frontare per risolverli. problemi di deli- 
mitazioni territoriali troppo ancorati 2 
visioni locali e non aperti ad una visione 
veramente comunitaria e generale dei 
problemi dello sviluppo della Regione e 
delle sue zone più depresse. 

Hl rischio che si corre perdurando tale 
situazione è quello di avere, per l'attua- 
zione della delega, due zonizzazioni: 
quella delle Unità locali socio-sanitarie e 
quella delle Comunità montane e non 
montane (come stranamente la legge ha 
definito le associazioni intercomunali 
per i territori non montani). 

La legge specifica che «la delega» e la 
subdelega di funzioni amministrative 
agli Enti locali vengono conferite nel ri- 
goroso rispetto della politica di pro- 
grammazione generale e settoriale, al fi- 
ne di conseguire l’obiettivo della coe- 
renza istituzionale tra politica di piano e 
potenziamento delle autonomie locali». 
E aggiunge che tali leggi dovranno con- 
formarsi «al rispetto del principio essen- 
ziale dell’organicità, per tale intenden- 
dosi sia la organicità delle funzioni dele- 
gate, sia la organicità delle funzioni re- 
gionali residue, sia la organicità dei pro- 


Vi/52 


cedimenti di attuazione della program- 
mazione regionale», precisando che la 
Regione assume la definizione di orga- 
nici settori come indicato nel DPR 
616/77. 


Il conferimento della delega avrà luo- 
go ai Comuni «per tutte le funzioni am- 
ministrative il cui esercizio è definibile in 
riferimento all'ambito comunale». Le 
altre funzioni amministrative che non 
siano espressamente riservate alla Re- 
gione» sono attribuite in forma associata 
ai comuni «che le esercitano per mezzo 
delle Unità locali socio sanitarie, delle 
Comunità montane e. per i comuni non 
compresi in esse, dalle Comunità non 
montane. alla cui costituzione è subordi- 
nato il conferimento dell'esercizio delle 
deleghe e sub deleghe regionali». (art. 4). 

Dopo aver precisato (art. 4, punto c) 
che le ULSS «esercitano le funzioni am- 
ministrative nel settore organico dei ser- 
vizi sociali. nonché nei settori economici 
del territorio previsti dalle singole leggi 
sulla delega» — il che equivale alla quasi 
totalità dei possibili settori di delega — la 
legge stabilisce (art. 6) che «quando il 
territorio di una ULSS coincide con 
quello di una Comunità montana o non 
montana. questa ne assume le funzioni». 


A parte la insolita terminologia usata 
nel definire «Comunità non montane» 
consorzi o associazioni di comuni, e il 
richiamo per la loro costituzione delle 
norme relative alle Comunità montane, 
in effetti questa norma consentirà di 
avere due tipi di zonizzazioni, se non tre. 
La legge (art. 15) stabilisce infatti. in sede 
di prima applicazione, che entro 30 gg. 
dall’entrata in vigore della legge (da ap- 
provare) istitutiva delle ULSS, il Consi- 
glio regionale, non con legge ma con de- 
libera, su proposta della Giunta, «deter- 
mina gli ambiti territoriali in riferimento 
ai quali sono sostituite le Comunità non 
montane». 

Non si conosce la procedura che ver- 
rà adottata per la delimitazione delle 
ULSS. ma per le costituende nuove Co- 
munità è stabilito che i Comuni, ncevuta 
la comunicazione sulla proposta regio- 


nale di delimitazione (si suppone. quella 
formulata dalla Giunta per il Consiglio, 
altrimenti tale comunicazione avverreb- 
be a cose fatte), «deliberano su di essa 
entro i successivi 30 giorni». trascorsi i 
quali senza tale deliberazione «la pro- 
posta regionale si ha per approvata». 
Dopo di che il Presidente della Giunta 
regionale costituisce con decreto l’Asso- 
ciazione dei comuni (così viene denomi- 
nata all’art. 15 la Comunità non monta- 
na). Poiché la legge fa riferimento «al 
ricevimento dell'ultima delle approva- 
zioni comunali della proposta regionale» 
e specifica che «la mancata approvazio- 
ne da parte dei comuni ricadenti in un 
ambito territoriale non costituisce impe- 
dimento alla costituzione delle Associa- 
zioni degli altri ambiti territoriali», si 
deve dedurne che tali Associazioni po- 
tranno coprire non interamente il terri- 
torio regionale. 


Poiché i criteri (art. 16) indicati per i 
nuovi ambiti territoriali non montani — 
con facoltà ai comuni (costieri) classifi- 
cati montani per meno del 25% del loro 
territorio di optare per far parte dell’As- 
sociazione (art. 5) — contemplano la di- 
mensione demografica non inferiore ai 
15.000 abitanti. potrà verificarsi il caso 
che nell’ambito delle stesse ULSS esista- 
no più Associazioni di comuni — per cui 
nessuna di esse può assumere le compe- 
tenze dell'ULSS — o che tali Associa- 
zioni come s'è detto non coprano l’intero 
territorio regionale. 


Altro aspetto non meno importante 
riguarda le Comunità montane (sono 5 
sulle 19 della Regione) che comprendo- 
no ciascuna un comune classificato 
montano per meno del 25% del territorio. 
L'operazione da farsi sarebbe quella di 
declassificare tali comuni o di classifi- 
carli totalmente montani sé ne hanno le 
caratteristiche.Tratlasi dj 
che se riferita ai comuni clas 
Commissione censuaria È 
ma dell'art. 1 della legge 991/57 ; en 
be ora esercitarsi dalla Regio pie nsi 
del DPR 616/77 (questa p3o nt Si Se 


a È mia j a- 
zione è da taluni ritenuta Pireo 


competenza 
sificati della 


ancora nessuna Regione l’ha tentata); 
viceversa se riferita a territori classificati 
in comprensorio di bonifica montana — 
com'è gia avvenuto nella stessa Regione 
Abruzzo, nelle Marche, in Piemonte e 
Lombardia — la competenza è regiona- 
le. 

Poiché la legge demanda agli statuti 
delle Comunità montane di disciplinare i 
rapporti tra la Comunità ed il comune. 
per gli interventi da realizzare sulla parte 
classificata montana, si potrà in tale sede 
stabilire che la Comunità montana con- 
tinui a comprendere tali comuni. In caso 
diverso si avrebbe. in contrasto con le 
norme della legge 1102 che prevedono 
che tutti i comuni montani siano obbli- 
gatoriamente associati in Comunità. il 
caso di alcuni comuni montani non 
compresi in una Comunità. Il fatto che la 
stessa Comunità. come avviene in molte 
regioni per casi analoghi, programmi gli 
interventi economici-sociali ed urbani- 
stici tenendo conto dell'intero territorio 
dei comuni classificati parzialmente 
montani è abbastanza frequente, pur li- 
mitandosi gli interventi finanziari al ter- 
ritorio montano. Nel corso specifico. il 
trasferimento del comune parzialmente 
montano alla Comunità non montana 
potrebbe essere giustificato per far coin- 
cidere una ULSS con una Associazione 
di comuni che quindi ne potrebbe assu- 
mere le funzioni. 


SEDE CENTRALE 


La legge regionale contiene una nor- 
ma per delegare alle Province «le fun- 
zioni amministrative concernenti i piani 
provinciali di sviluppo generale e di set- 
tore», quali specificazioni del piano re- 
gionale. nonché quelle relative all’ap- 
provazione degli strumenti urbanistici 
dei comuni, Trattasi di una delega anti- 
cipata, poiché si aggiunge «secondo le 
modalità che saranno definite nella legge 
urbanistica regionale». (art. 7). 


Il piano provinciale si articolerà in 
«aree di attuazioni programmatiche» 
coincidenti con le delimitazioni territo- 
riali delle ULSS» e dovrà determinare, 
d'intesa con le Comunità, montane e 
non, «le localizzazioni degli insediamen- 
ti produttivi, l’utilizzazione del territorio 
per i diversi settori di attività, il coordi- 
namento di tutte le attività sul territorio e 
le risorse a ciascuna area attribuite». 
Trattasi di una sovrapposizione ai piani 
di sviluppo delle Comunità montane che 
avrebbero dovuto trovare riferimento 
nella legge. avendo presente il fatto che 
ben poche ULSS potranno coincidere 
con le Comunità montane. 


La legge contiene le solite norme circa 
le direttive agli enti delegati il finanzia- 
mento delle spese per tali funzioni a to- 
tale carico regionale, (sentiti i pareri del- 
le delegazioni regionali ANCI, UNCEM 
e UPI. demandando a leggi successive le 


modalità per l’utilizzo del personale re- 
gionale presso gli enti delegati, 

La proposta dell’UNCEM era di 
comprendere nelle «aree» suddette una o 
più Comunità montane ed eventual- 
mente Associazioni di comuni. senza 
rompere i loro territori, fatte salve revi- 
sioni dei confini attuali. Si era inoltre 
chiesto che per tali aree non si dovesse 
redigere un nuovo piano, ma si utiliz- 
zasse quello delle Comunità coordinan- 
do i piani per l’area più vasta. Altrimenti 
queste nuove pianificazioni terranno 
impegnati gli enti per lunghi periodi im- 
pedendo di fatto l'attuazione degli inter- 
venti che almeno per i territori montani 
sono da tempo programmati. Nessun 
termine è infatti previsto per tali pianifi- 
cazioni! 

In conclusione. a me pare si tratti di 
una legge-quadro. con una cornice non 
tanto definita e priva di contenuti. ove 
non abbia presto il seguito concreto 
preannunciato dalla legge stessa. in pri- 
mo luogo la delimitazione della Unità 
socio-sanitarie locali. Per il territorio 
montano ciò dovrebbe risolvere taluni 
problemi; infatti vaste aree totalmente 
montane possono trovare nella Comu- 
nità lo strumento operativo per la ge- 
stione della ULSS, come chiaramente 
indicato nella legge statale di riforma, 
purché la Regione ne tenga conto nel 
delimitare le ULSS. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122-464.683 (Segr. telef. permanente) 


Orario d'ufficio: 8-14 e 15-18 - Lunedì e venerdì 8-14 - Sabato chiuso 


DELEGAZIONI REGIONALI 


PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 

LAZIO 

ABRUZZO 

MOLISE 

CAMPANIA 

*PUGLIA 

BASILICATA 

CALABRIA 

SICILIA 

SARDEGNA 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756 int. 333 
11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.68 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locall - Via Abbadesse, 40 - tel. 02/6228 - int. 578 
38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
31029 VITTORIO VENETO - presso Comunità m. - Via C. Battisti, 8 - tel. 0438/554.788 
33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50100 FIRENZE - Via Pietrapiana, 30 - tel. 055/287.504 

60044 FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Vla Bontempi, 13 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.683-465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comun. m. AmiternIna - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

80133 NAPOLI - presso Ente Sviluppo - Piazza Bovio, 14 - tel. 081/310,216 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale GC. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
85100 POTENZA - Piazza 18 agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - presso Camera di Commercio - Via Ippolito Minniti - tel. 0961/28.002 
90139 PALERMO - presso ASACEL - Via Emerlco Amari, 8 - tel. 091/580.479-588.643 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 
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ATTIVITÀ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


ABRUZZO 


Aperto da una relazione del segretario 

generale dell'UNCEM (Unione nazio- 
nale Comunità montane), si è svolto a 
Pescara un incontro dei presidenti delle 
Comunità montane d'Abruzzo. Al ter- 
mine dei lavori è stato approvato il se- 
guente ordine del giorno: 
I Presidenti delle Comunità Montane 
dell'Abruzzo riuniti a Pescara unita- 
mente alla Giunta esecutiva della Dele- 
gazione regionale UNCEM per l’esame 
della proposta di legge della Giunta re- 
gionale per la delega di funzioni ammi- 
nistrative agli Enti Locali, dopo attenta 
valutazione della situazione delle 19 Co- 
munità Montane operanti nella Regione. 
rilevano le persistenti difficoltà nelle 
quali sono costrette ad operare le Co- 
munità Montane per l’insufficienza delle 
strutture essenziali per il loro funziona- 
mento e richiamano l'attenzione degli 
Organi regionali sulla necessità che non 
siano disattese le aspettative delle popo- 
lazioni montane le quali hanno dato vita 
alle Comunità, né che rimangano senza 
seguito i solenni impegni della Giunta 
regionale, assunti nel Convegno dell'A- 
quila, nei confronti delle stesse Comu- 
nità Montane. Recentemente le Com- 
missioni costituite dalla Regione per l’e- 
same dei problemi delle Comunità 
Montane hanno formulato precise pro- 
poste operative che non hanno ancora 
avuto seguito. 

«I Presidenti delle Comunità Montane 
ritengono indilazionabile la soluzione 
dei problemi ancora aperti e sui quali in 
più occasioni è stata richiamata l’atten- 
zione della Regione. 

«In particolare e con urgenza richia- 
mano i seguenti punti: 1) funzionamento 
delle Comunità Montane. accogliendo le 
proposte formulate dalla citata Com- 
missione per dare a tutte le Comunità un 
minimo di mezzi finanziari da parte della 
Regione necessari per una adeguata 
struttura organizzativa; 2) Aree interne 
— Si sollecita la definizione del territorio 
beneficiario degli interventi, accogliendo 
le motivate richieste dei Comuni e delle 
Comunità Montane; 3) Unità sanitarie 
locali — Si sollecita la presentazione 
delle proposte di zonizzazione nel ri- 
spetto delle norme della legge 833/78 la 
quale prevede che le Comunità Montane 
assumano tali funzioni anche allargate 
alla partecipazione di Comuni non 
montani: 4) Deleghe — Si dà atto della 
volontà espressa con il disegno di legge 
presentato dalla Giunta regionale ma si 
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rileva che accanto ai principi generali 
contenuti nel disegno di legge-quadro è 
necessario precisare in quali settori si in- 
tende assegnare la delega, poiché finora 
nessuna delega è stata assegnata agli Enti 
Locali in Abruzzo. nonostante ciò sia 
largamente avvenuto in numerose altre 
Regioni e lo stesso Statuto Regionale 

reveda che la Regione Abruzzo assuma 
a delega come mezzo «normale» per 
svolgere la propria azione amministrati- 
va». 


PIEMONTE 


A seguito dell’interessamento della 
Delegazione regionale dell’UNCEM, si è 
svolto un incontro a Torino il 4 settembre 
tra il Presidente della Delegazione e il 
Presidente della Regione avv. Viglione, 
in occasione del quale è stato comunicato 
l'avvenuto inserimento nell'assestamen- 
to di bilancio regionale 1979 della som- 
ma di L. 500 milioni per contributi alle 
Comunità montane che intendano av- 
viare iniziative in tale settore. 


FRIULI VENEZIA GIULIA 


La delegazione regionale dell’UN- 
CEM, riunita a Udine sotto la presidenza 
del dr. Forabosco, con i Presidenti delle 
Comunità montane e della Comunità 
collinare, nonché dei rappresentanti 
dell'ANCI e dell'UPI, esaminata la deli- 
berazione della Giunta regionale del 1° 
agosto 1979 sulla proposta di ripartizione 
del territorio regionale in Unità Sanitarie 
Locali. ha espresso preoccupazione e 
perplessità sul contenuto della proposta 
della Giunta regionale. in particolare 
perché adottata senza una preventiva 
consultazione almeno delle Associazioni 
degli Enti locali interessate, perché priva 
degli altri strumenti strettamente con- 
nessi alla delimitazione territoriale, quali 
la proposta di legge attuativa della rifor- 
ma sanitaria nella Regione, dalla quale 
dovrebbero emergere i principi determi- 
nanti anche le scelte territoriali ed ope- 
rative delle Unità Sanitarie Locali. 

Dopo un approfondito esame della 
proposta di legge. si è deciso di eviden- 
ziare alla Giunta regionale il fatto che il 
parere sulla proposta di delimitazione 
territoriale richiesto ai Comuni e alle 
Province, in tempi ristretti ed in man- 
canza di validi elementi conoscitivi, non 


potrà essere espresso con cognizione di 
causa. 


I presenti hanno inoltre ritenuto di 
chiedere che la Regione non adotti le 
scelte sulla delimitazione territoriale 
delle US.L. prima di aver predisposto gli 
altri strumenti legislativi strettamente 
connessi ed aver attuato la necessaria 
consultazione, non solo con Comuni e 
Province, ma anche con gli altri Enti già 
operanti nel settore socio-sanitario, quali 
le Comunità montane ed i Consorzi sa- 
nitari e le Associazioni degli Enti locali. 

Pertanto si è chiesto un incontro con il 
Presidente della Giunta regionale e con 
l'Assessore all’Igiene e Sanità. 


La presidenza della Delegazione re- 
gionale, presa visione del disegno di leg- 
ge finanziario per il 1980 presentato dal 
Governo al Senato, rilevata l’assenza di 
una norma per la conferma del finan- 
ziamento straordinario erogato nel 1978 
e nel 1979 alle Comunità montane e alla 
Comunità collinare terremotate, ha sol- 
lecitato anche tramite la sede nazionale 
dell'UNCEM un emendamento al dise- 
gno di legge governativo per confermare 
la continuità del 1° comma dell'art. 17 
della legge n. 3/79. 


BASILICATA 


Si è svolto a Potenza il 27 settembre, 
sotto la presidenza del Presidente della 
Delegazione regionale dell’UNCEM 
prof. Larocca, un incontro tra i Presi- 
denti e i capigruppo consiliari delle Co- 
munità montane della Regione. 

Dopo un ampio dibattito al quale 
hanno partecipato tutti i presenti che con 
varie argomentazioni hanno ribadito la 
necessità di pervenire ad incontri con la 
Regione per sollecitare una programma- 
zione di sviluppo sul territorio dove an- 
che le Comunità montane siano prota- 
goniste, è stato deliberato all'unanimità: 

1) di concordare con la Regione Basi- 
licata — Giunta regionale — la data 
dell’incontro congiunto tra Giunta e ca- 
pigruppo regionali, Presidenti Comunità 
Montane e capigruppo consiliari delle 
stesse, da realizzarsi entro il mese di Ot- 
tobre, dopo la seconda settimana, IN 
quanto nella prima si volgerà il Conve- 
gno ANCI a Viareggio e quello sui pro- 
blemi della montagna a Torino; 

2) di organizzare, di concerto CON 
l'Assessorato Enti locali regionali, 1N° 
contri con i Consigli delle 13 comunità 
montane della Basilicata; ; 

3) di realizzare entro l’anno, sempre di 
concerto con il Dipartimento Enti locali, 


un'Assemblea di tutti gli amministratori 
dei Comuni montani della Basilicata da 
svolgersi a Potenza su specifico tema di 
attualità, nonché per proporre la realiz- 
zazione della festa della montagna a ca- 
rattere regionale; 

4) di indire, almeno una volta al mese, 
la conferenza dei Presidenti delle comu- 
nità montane allargata ai capigruppo; 

5) di sollecitare la Regione Basilicata 
di pervenire in tempo utile alla costitu- 
zione di un comitato di coordinamento 
degli interventi sul territorio con la par- 
tecipazione dell’UNCEM e delle Comu- 
nità montane: 

6) di sollecitare la Regione Basilicata 
perché definisca, entro i termini previsti 
dalla legge soppressiva dei Consorzi del 
Pollino e del Callitello, gli opportuni 
adempimenti previsti dalla stessa, alcuni 
con scadenza 31 ottobre. 


LIGURIA 


Dal 24 al 29 settembre si è svolto a 
Chiavari un incontro di studi per opera- 
tori e amministratori di Comunità ed 
Enti montani, indetto dalla Regione 
con la collaborazione tecnico-scientifica 
dell’INEMO e della Unioncamere liguri. 

L'Assemblea regionale dell’UNCEM 
si è riunita sempre a Chiavari il 29 set- 
tembre con la partecipazione del Presi- 
dente nazionale dr. Edoardo Martinen- 
go. 

Il Presidente Casassa ha sottolineato il 
fatto che ci sono ancora deficienze e 
preoccupazioni in una struttura che solo 
da poco tempo si sta organizzando come, 
ad esempio, il problema del personale 
degli uffici delle comunità montane per i 
quali era previsto l’impiego di personale 
della Regione per contenere le spese di 
funzionamento delle Comunità e la uti- 
lizzazione delle risorse di personale tec- 
nico esistenti, nonché i dipendenti di enti 
quali comuni, province, consorzi di bo- 
nifica montana, consorzi di bacini im- 
briferi montani e silvo pastorali. Ma solo 
pochi funzionari hanno accolto l’invito 
di accettare il comando in Comunità 
Montana. 

Così le Comunità Montane si sono 
trovate senza personale tecnico e ammi- 
nistrativo cosicché si è dovuto assumere, 
con contratto di formazione per 12 mesi, 
114 giovani, all’interno delle stesse co- 
munità provvisti di titoli necessari. 

L'attività dell'UNCEM si è sviluppata 
anche prendendo parte a manifestazioni, 
convegni e congressi, ad incontri con gli 
operatori delle Comunità montane. 

L'UNCEM regionale, ha partecipato 
attivamente e incisivamente alla confe- 
tenza sull'agricoltura programmata dalla 
Regione Liguria con l’apporto delle do- 
vute critiche e suggerimenti costruttivi a 
favore dei territori montani. 

Durante la 144% Mostra del Tigullio di 


Chiavari (22 luglio - 6 agosto 1978) le 8 
Comunità Montane della provincia di 
Genova vi hanno partecipato, con propri 
stand, per illustrare e pubblicare i prin- 
cipali prodotti del loro territorio: sono da 
ricordare quelli della Fontanabuona, 
dell’Aveto - Graveglia - Sturla, della Val 
Petronio e dell’Alta Valpolcevera. 

Le Comunità Montane hanno anche 
preso parte, al Convegno di studio pro- 
mosso dalla Comunità Montana Alta 
Val Bormida e Calizzano in occasione 
dell'annuale mostra mercato. 

La Delegazione, in collaborazione con 
la Flovis Mediterranea di Roma, ha or- 
ganizzato il 1° Convegno Regionale su 
«Agricoltura moderna ed Ecologia» per 
discutere e dibattere i molteplici proble- 
mi che investono il territorio sia dal 
punto di vista agricolo che da quello 
ecologico. Fra questi quello ritenuto più 
valido ed efficace è stata la «Carta di 
classificazione dei terreni» la quale si 
propone di individuare sia sotto l'aspetto 
tecnico sia sotto l’aspetto economico, i 
terreni in cui si ha la convenienza eco- 
nomica di investire dei capitali. 

Il presidente Casassa ha quindi fatto il 
punto del programma che ancora atten- 
de l’UNCEM e che si condensa in alcuni 
punti: giornate si studio e dibattito al 
prossimo Tecnhotel che culmineranno il 
18 novembre con la «giornata del piga- 
to» per la valorizzazione del vino tipico 
della Val d’Arroscia; seminario per ope- 
ratori delle comunità montane in no- 
vembre, convegno regionale sulla mon- 
tagna organizzato dall'UNCEM. Regio- 
ne Liguria e Unioncamere. conferenza 
dei presidenti delle Comunità Montane 
prima della fine dell’anno. Sarà affron- 
tata l’attuazione pratica dei piani di svi- 
luppo socio-economici attraverso i piani 
urbanistici territoriali realizzati dalle 
Comunità Montane. 

Il Presidente Martinengo si è compli- 
mentato per la vitalità della Delegazione 
regionale ed ha illustrato la posizione 
dell’UNCEM sui problemi più attuali 
degli Enti locali e della finanza locale. 


SICILIA 


La Delegazione Regionale dell’UN- 
CEM, riunitasi a Palermo il 6 ottobre 
1979, ha preso in esame i seguenti argo- 
menti interessanti le zone e le Comunità 
Montane Siciliane: Programmazione re- 
gionale, riassetto degli Enti locali sicilia- 
ni, gestione fondi statali assegnati alle 
Comunità Montane, interventi nelle zo- 
ne interne (CEE, Cassa per il mezzo- 
giorno), occupazione giovanile, riforma 
sanitaria. i 

1) Programmazione regionale: rilevato 
che il Documento di linee di principi e di 
obiettivi per una serie di circostanze e 
principalmenîè per lo scarso impegno 


pubblicistico da parte del Comitato — 
non ha avuto un riscontro nelle ammini- 
strazioni locali e che pertanto si corre il 
rischio di una programmazione non par- 
tecipata, l'UNCEM regionale annota: 

a) che non si ha riferimento in esso ad 
un accordo con la legislazione statale a 
riguardo delle zone montane, nonostante 
una delle finalità delle legge 10/78 sia 
quello del «superamento degli squilibri 
settoriali e territoriali all’interno della 
Regione»; 

b) non appare sufficientemente ap- 
profondita l’affermazione che dal 1975 
«la legislazione della Regione è andata 
assumendo un carattere programmatorio 
nel senso che le leggi più importanti e 
significative hanno tentato di porre in 
essere un assetto organico »: dovrebbe 
risultare al Comitato che sono stati co- 
stantemente disattesi ed ostacolati dagli 
organi regionali preposti i piani socio-e- 
conomici delle Comunità Montane, che 
scaturiscono da leggi nazionali e regio- 
nali. non ancora revocate o modificate; 

c) sullo scarso aumento della produ- 
zione nell'agricoltura va compiuta un’in- 
dagine più approfondita, considerando 
sia quantitativamente che qualitativa- 
mente gli interventi della Regione. che 
non solo ha privilegiato provvedimen- 
ti-tampone e occasionali ma ha frenato e 
talvolta bloccato interventi organici nel 
settore della forestazione. della zootec- 
nia e della viabilità agricola. interessante 
le zone interne. in maggior parte monta- 
ne: ciò ha accentuato la divaricazione nel 
comparto agricolo tra zone ricche e zone 
povere (interne e montane) perché non 
trasformata. prive di servizi e sbocchi di 
mercato: 

d) il fatto che l’agricoltura siciliana 
«resta fortemente squilibrata per il per- 
manere di molti e pesanti segni di arre- 
tratezza» non può esaurirsi in una sem- 
plice constatazione, ma ne vanno appro- 
fondite le cause, che secondo ’UNCEM 
vanno trovate nel disimpegno della re- 
gione a riguardo delle zone Montane. in 
evidente contraddizione con le scelte 
politiche nazionali e di altre regioni del 
Mezzogiorno; 

e) l’esperienza di inserire nel piano 
Regionale «una serie di azioni program- 
matiche generali (Programmi) e specifi- 
che (progetti) settoriali e territoriali sta a 
confermare che Enti, come le Comunità 
Montane, possono e debbono dare un 
apporto alla programmazione regionale 
e pertanto va smentita la tesi della inuti- 
lità e della minacciata soppressione di 
esse, che oltretutto bloccherebbe gli in- 
terventi finanziari statali e comunitari, 
come si è verificato sinora, con arbitrari 
atti d’imperio da parte degli organi re- 
gionali che hanno irresponsabilmente 
impedito la spesa dei fondi disponibili; 
f) le affermazioni contenute nei punti 55 
- 56 - 57 - 61 - 63 assumono nel Docw- 
mento significato e valore decisivi per le 
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zone e le popolazioni Montane e per 
svilupparne la portata L’UNCEM inten- 
de dare la più impegnata collaborazione, 
segnalando al Comitato come esperto dei 
problemi delle zone Montane il Presi- 
dente della Comunità Montana delle 
Madonie, Avv. Luigi Spedale. 

2) Riassetto degli Enti Locali Siciliani: 
Nonostante gli impegni ripetutamente e 
solennemente assunu dalle forze politi- 
che democratiche e dal Governo Regio- 
nale non esiste ancora un disegno di leg- 
ge governativo, mentre in nome di esso la 
Regione continua ad ostacolare la vita 
delle Comunità Montane omettendo di 
pubblicare nella G.U.R.S. gli Statuti di 
esse: sul problema della ristrutturazione 
delle 15 C.M. Siciliane e sul loro raccor- 
do con l’auspicato Ente intermedio 
LUNCEM ha dichiarato la propria di- 
sponibilità a collaborare e la ribadisce 
anche alla luce degli accordi raggiunti in 
sede nazionale dai partiti, che non pare 
possono avere in Sicilia elementi validi 
di dissenso dalla linea generale: 

3) Fondi statali assegnati alle Comunità 
Montane Siciliane: Nelle more del rias- 
setto, che certamente confermerà la va- 
lidità delle Comunità Montane, l’UN- 
CEM ribadisce la legittima richiesta che i 
fondi già assegnati e quelli relativi al 


triennio 79/81 siano messi a disposizione 
della C.M.: qualora questo non avvenis- 
se entro l’anno le Giunte rassegneranno 
le dimissioni ai rispettivi Consigli affi- 
dando formalmente la difesa degli inte- 
ressi delle C.M. agli Organi di tutela re- 
gionali e statali: 

4) Interventi nelle zone interne: La 
mancata iniziativa da parte degli organi 
legislativi ed esecutivi regionali, che 
hanno programmato un piano di spesa 
dei fondi CEE e un raccordo CASMEZ. 
con le C.M. (cosa che è avvenuta in altre 
regioni) rischiano di frustare i finanzia- 
menti disponibili e di rendere inefficace 
l'azione che i parlamentari europei della 
Sicilia hanno intrapreso in seno al Par- 
lamento Europeo: L’UNCEM regionale 
ha in programma un incontro con i Par- 
lamentari Europei di Sicilia e ha impe- 
gnato il Dr. Sergio Coco, Presidente della 
C.M. Etnea, esperto nella materia, a dare 
la propria collaborazione alla Regione. 

5) Occupazione giovanile: L’UNCEM 
ha motivo per constatare come le Co- 
munità e iComuni Montani — superan- 
do notevoli difficoltà — hanno seria- 
mente gestito l'Occupazione giovanile 
dei progetti 3 e 4 e che nonostante le 
incertezze da parte degli organi regionali 
preposti abbiano fatto correre il rischio 


Riunioni della Giunta esecutiva 


Il Consiglio nazionale dell’UNCEM è 
convocato a Roma per il 24 gennaio 1980. 
Lo ha deciso la Giunta esecutiva al termi- 
ne della riunione svoltasi il 21 novembre. 

La Giunta, nelle riunioni svoltesi presso 
la sede il 27 settembre e il 21 novembre, ha 
preso in esame vari argomenti inerenti 
l’attività legislativa per gli enti locali e i 
territori montani. Preso atto dell’avvenuta 
presentazione di proposte di legge di ini- 
ziativa parlamentare per la modifica ed 
integrazione della legge 1102 istitutiva 
delle Comunità montane la Giunta, dopo 
ampia discussione, ha convenuto sulla op- 
portunità che quanto era stato oggetto di 
esame in sede di Comitato ristretto alla 
Commissione agricoltura della Camera al 
termine della passata legislatura possa ora 
essere ripreso ed aggiornato in un disegno 
di legge che, in attesa della preannunciata 
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riforma dell'ordinamento degli enti locali, 
definisca meglio alcuni aspetti operativi 
delle Comunità montane. 

In ordine alla rivalutazione dei sovra- 
canoni BIM e alla regolamentazione dei 
Consorzi, la Giunta ha confermato l’at- 
teggiamento già deciso lo scorso anno 
unitariamente esortando il Parlamento a 
definire la questione nei termini proposti 
dall’UNCEM. 

In materia di finanza locale la Giunta, 
preso atto che alcune istanze formulate in 
precedenza sono state accolte dal Governo 
(art. 15 del d.d.I. finanziaria in corso di 
esame al Senato per l'aumento delle en- 
trate ai comuni montani del centro nord 
paragonati a quelli del Mezzogiorno e 
norma contenuta nella nuova proposta 
governativa sulla finanza locale per le 
Comunità montane del Friuli) ha insistito 


di trasformare l'Occupazione in un mor- 
tificante assistenzialismo: i giovani han- 
no prodotto del materiale utile a quella 
conoscenza del territorio, che il Docu- 
mento del Comitato di Programmazio- 
ne ritiene indispensabile; il progetto 
dell’Assistenza agli anziani poi è stato 
impostato dalle C.M. su criteri operativi 
validi e ha creato un contatto con la po- 
polazione anziana, vittima di arretratez- 
za e di emarginazione, che non può es- 
sere disillusa da tale servizio, che invece 
va istituzionalizzato e potenziato inco- 
raggiando le cooperative di giovani in 
questo, come nei settori dell’agricoltura e 
dell’uso dei beni culturali, a norma della 
Lr. n. 37/78. 

6) Riforma sanitaria: Nel sollecitare 
l'Assemblea regionale la legiferare, nel 
rispetto dei tempi imposti dalla legge 
833, sulle USL e sulla relativa normativa, 
’PUNCEM rivendica il ruolo di ammini- 
stratori di esse ai Consiglieri Comunali e 
alle Comunità Montane, alle quali deve 
essere affidata la gestione in base all’art. 
15 della stessa legge di riforma sanitaria: 
la problematica di questo settore sarà 
seguita dal Dr. Nino Silvestro, Assessore 
della Comunità Montane zona «A» e Dr. 
Ciro Coniglio, Assessore della Comunità 
Montana Monrealese. 


per ulteriori miglioramenti al provvedi- 
mento a favore dei comuni montani. 


La Giunta ha preso atto della parteci- 
pazione del Presidente ad alcuni incontri 
con le Regioni e con ANCI e UPI per una 
azione comune sollecitatoria della riforma 
delle autonomie. 


La Giunta ha deliberato un assesta- 
mento del bilancio preventivo 1979 pren- 
dendo atto del positivo risultato avutosi 
con il rinnovo delle adesioni da parte delle 
Comunità montane e di altri Enti, confer- 
mando per il 1980 le quote associative in 
atto. 


La Giunta ha infine preso atto dell’av- 
viata costituzione dell’Associazione Se- 
gretari Comunità montane, assicurando 
ospitalità per le riunioni presso le sedi 
dell’UNCEM. 


NOTIZIARIO DALL'INTERNO E DALL'ESTERO 


DALL'INTERNO 


Il programma di 
sviluppo economico 
1979 in Sardegna 


Si è svolta a Nuoro, nel pa- 
lazzo della provincia, la confe- 
renza degli Organismi com- 
prensoriali della Sardegna (l’'i- 
sola è suddivisa in 25 com- 
prensori omogenei) otto dei 
quali coincidenti con le Comu- 
nità montane per l'esame del 
programma di sviluppo econo- 
mico per il 1979 predisposto 
dalla Giunta regionale. 

È la terza volta che si riuni- 
sce la conferenza degli organi- 
smi comprensorialì, prevista 
dalla legge regionale n. 33 che 
regola le procedure della pro- 
grammazione regionale. 

I programma di sviluppo 
economico per il 1979 è stato 
definito dalla Giunta su propo- 
sta dell'Assessore alla pro- 
grammazione Gonario Giano- 
glio. Esso ruota intorno ad una 
disponibilità di 1.800 miliardi di 
lire. In questa cifra vengono 
considerati gli stanziamenti del 
bilancio ordinario della Regio- 
ne (864,5 miliardi), la quota per 
il 1979 della legge 268 sul rifi- 
nanziamento del piano di rina- 
scita (107,4 miliardi), i fondi 
previsti nei programmi d'inter- 
vento della Cassa per il mezzo- 
giorno (380,4 miliardi) ed altri 
interventi dello stato, non 
iscritti nel bilancio regionale 
(448,5 miliardi). 

Dopo una premessa dedica- 
ta al quadro economico e so- 
ciale della Sardegna ed un ag- 
giustamento degli obbiettivi del 
programma 1976-1978 in rap- 
porto ai mutamenti intervenuti 
nella situazione regionale il 
programma 1979 delinea le 
fondamentali politiche in mate- 
ria di assetto istituzionale e so- 
ciale, di assetto del territorio e 
dell'ambiente ed infine nel 
campo delle attività produttive. 

Un capitolo particolare è de- 
dicato ai problemi della acce- 
lerazione della spesa per una 
più tempestiva realizzazione 
degli interventi e delle opere 
previste dal programma. 

Assieme al programma di 
sviluppo la conferenza degli 
Organismi comprensoriali ha 
discusso anche il programma 
di intervento per il 1979 a vale- 
re sui fondi della legge 268, che 
ammontano a 107,4 miliardi di 
lire. In questa cifra sono com- 
prese, oltre alla quota annuale 
della legge 268, le somme che 
erano state stanziate nei piano 
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triennale 1976-1978 e che, per 
una serie di ragioni, non risul- 
tano impegnate alla data di 
formulazione de! programma. 

Il recupero di queste somme 
consente, oltre allo svincolo 
dei finanziamenti inutilizzati, di 
mettere in moto uno stanzia- 
mento più massiccio per gli in- 
terventi produttivi che saranno 
compiuti nel 1979. 

La ripartizione della spesa 
nel programma di intervento 
prevede 15,8 miliardi per lo 
sviluppo agricolo, 51 miliardi e 
mezzo per lo sviluppo indu- 
striale, 2,2 miliardi per studi e 
spese generali, 9 e mezzo per 
lo sviluppo urbano e 28 e mez- 
zo per la riforma dell'assetto 
agro-pastorale. 


Costituito un 
comitato 
coordinatore delle 
centrali cooperative 


Fra le tre centrali cooperati- 
ve (Confcooperative, Lega e 
Associazione generale) è stato 
costituito un «comitato di 
coordinamento». Scopo del 
comitato è quello di promuo- 
vere consultazioni periodiche 
sui problemi legislativi e della 
partecipazione della coopera- 
zione agricola ai processi di 
programmazione nazionale e 
su quant'altro possa essere di 
comune interesse. Per quanto 
riguarda le posizioni da assu- 
mere in sede pubblica è previ- 
sto il consenso di tutte e tre le 
componenti. Ciascuna orga- 
nizzazione inviterà le strutture 
regionali ad assumere iniziati- 
ve analoghe, anche per poter 
incidere maggiormente nelle 
decisioni delle consulte regio- 
nali della cooperazione agrico- 
la previste da alcune leggi re- 
gionali. 


Formazione 
professionale nel 
settore 
agricolo-forestale 
Friuli-Venezia Giulia 


Il punto sulla formazione 
professionale nel settore agri- 
colo-forestale del Friuli-Vene- 
zia Giulia è stato fatto dalla 
Commissione agricoltura, fore- 
Ste ed economia montana del 
Consiglio regionale. Dai lavori 
e emerso che in Carnia vì sono 
decine di migliaia di metri cubi 


di resinoso, non solo di utiliz- 
zazione possibile, ma addirit- 
tura urgente, per fine ciclo di 
crescita e per dare possibilità 
di rinnovo alle fustaie giovani, 
soffocate dal mancato svec- 
chiamento delle zone boscate. 

L'Assessore regionale Car- 
penedo ha formulato quattro 
proposte per avviare la forma- 
zione professionale e la ricerca 
scientifica nel settore. Esse 
sono: l'organizzazione di corsi 
professionali a partire dal 
prossimo anno scolastico, de- 
stinati a studenti che abbiano 
terminato le scuole dell'obbli- 
go; l'organizzazione di un cor- 
so di aggiornamento per il per- 
sonale già in attività da svol- 
gersi entro il 1979 in collabora- 
zione con la Scuola forestale di 
Ossiach, della quale lo stesso 
Presidente della regione Ca- 
rinzia, Wagner, ha assicurato la 
totale disponibilità; la conces- 
sione di borse di studio per ri- 
cerche sulla forestazione, alla 
dotazione delle quali dovreb- 
bero partecipare enti pubblici 
ed imprese del settore; la co- 
stituzione di un gruppo legno 
per la ricerca e la diffusione 
delle conoscenze nel settore 
compatto, sull'esempio di 
quanto avviene nello stato d'l- 
sraele. 


Studio 
sulle riserve 
forestali italiane 


A Firenze il 12 maggio l'Ac- 
cademia dei Georgofili ha pre- 
sentato uno studio in tre volumi 
sulla «Valorizzazione delle ri- 
sorse forestali italiane» sia co- 
me modelli di azienda che co- 
me progetti di trasformazione 
affinché possano essere esa- 
minati e studiati per i futuri in- 
terventi da parte degli enti 
competenti. Lo studio parte 
dalla premessa che le foreste 
assolvono tre funzioni fonda- 
mentali: produttiva, protettiva e 
sociale e su queste funzioni è 
sostanzialmente incentrata la 
politica forestale della Comu- 
nità europea. 

stato compiuto, sotto la 
guida di un comitato di esperti, 
dall'Accademia nazionale di 
agricoltura presieduta dal sen. 
prof. Giuseppe Medici, dall'Ac- 
cademia economica agraria 
dei Georgofili presieduta dal 
prof. Giuseppe Stefanelli e dal- 
l'Accademia di scienze fore- 
stali presieduta dal prof. Gene- 
roso Patrone, sotto l'egida del 
Ministero dell'Agricoltura e 
delle foreste. 


II compendio intende contri- 
buire alla definizione di una 
politica forestale atta ad incre- 
mentare la produzione di le- 
gname eda tutelare l’ambiente 
naturale anche col migliora- 
mento delle aziende forestali 
esistenti e la creazione di nuo- 
ve. 

| tre volumi raccolgono spe- 
cificamente un gruppo di dodi- 
ci studi, fatti da specialisti dei 
singoli settori, di miglioramen- 
to di boschi esistenti e di costi- 
tuzione di aziende forestali tra- 
dizionali o specializzate nella 
coltivazione di specie arboree 
a rapido accrescimento; studi, 
che, come modelli cui ispirarsi, 
possono interessare gran parte 
del territorio. 

La varietà degli studi elabo- 
rati (tre progetti con riferimento 
all'Italia settentrionale, tre a 
quella centrale e sei a quella 
meridionale e insulare) cerca di 
rispondere ai principali proble- 
mi attinenti al patrimonio agri- 
colo e forestale, dal sistema al- 
pino a quello appenninico, dal- 
la valle padana al mezzogiorno, 
in una grande diversità di ter- 
reni, di climi e di tipi di utilizza- 
zione. Essi forniscono alcuni 
orientamenti sulle strade da 
percorrere per conseguire po- 
sitivi risultati. 

La illustrazione delle pubbli- 
cazioni è stata fatta dal prof. De 
Filippis. Nel dibattito è interve- 
nuto anche il Segretario gene- 
rale dell'UNCEM il quale ha tra 
l'altro rilevato come dal «mani- 
festo forestale» elaborato dalle 
tre Accademie sia nata, con la 
legge «quadrifoglio», una pro- 
grammazione decennale di in- 
terventi per lo sviluppo della 
forestazione nel nostro paese. 


La 2° Assemblea 
Generale degli 
Ispettori Forestali 
C.F.S. 


L'Assemblea generale dei 
Soci all'Associazione Naziona- 
le Ispettori Forestali si è riunita 
nei giorni 26 e 27 maggio 1979 
ad Arezzo presso la locale Ca- 
mera di Commercio. 

| lavori sono stati aperti dal 
Presidente che, dopo aver 
tracciato una sintesi dell'atti- 
vità dell'Esecutivo nazionale 
nell'anno trascorso, ha intro- 
dotto un quadro ricco di consi- 
derazioni, ipotesi, elementi 
propositivi riguardanti il te- 
ma dell'Assemblea: «L'Ass0- 
ciazione Nazionale Ispettori 
Forestali per un'organica ll" 
strutturazione del Corpo Fore- 


stale dello Stato nel quadro di 
una nuova Legge Forestale». 

| rappresentanti regionali 
hanno quindi esposto l'attuale 
situazione e condizione nelle 
singole regioni, evidenziando 
gli aspetti del rapporto di lavoro 
che si sono delineati a seguito 
dell'esercizio dell'«istituto 
dell'impiego» da parte delle 
Regioni, forma questa non 
prevista e quindi non regolata 
dalle leggi sullo stato giuridico 
del personale dello Stato. Ne è 
risultato un quadro notevol- 
mente differenziato e compo- 
sito, variante da regione a re- 
gione. 

Dopo ampio e approfondito 
dibattito sulle varie situazioni 
regionali e sul tema principale 
della ristrutturazione del Corpo 
Forestale delio Stato, al fine di 
ottenere risposte immediate, 
chiare e concrete alle impor- 
tanti richieste che sono emerse 
dalla tematica trattata, l'As- 
semblea generale dei Soci, ri- 
badita ancora una volta l'uni- 
tarietà del Corpo Forestale 
dello Stato, nel documento fi- 
nale approvato 


«CHIEDE: 


1) che venga promulgato 
uno strumento legislativo, a li- 
vello di legge quadro, tendente 
ad armonizzare tutte le dispo- 
sizioni normative riferite alla 
difesa del suolo, dell'ambiente, 
ed alla conservazione delle ri- 
sorse naturali, ove possa tro- 
vare il suo giusto posto, l'orga- 
no tecnico, ravvisabile nel Cor- 
po Forestale dello Stato, pre- 
posto alla garanzia applicativa 
di tutte le norme legislative, da 
chiunque — promulgate, per 
un'azione di controllo, di tutela 
e di polizia tecnica e specifica 
dell'ambiente naturale, con 
propria organica ed autonoma 
struttura centrale e periferica: 


2) che, a garanzia e rispetto 
dell'Unitarietà del Corpo Fore- 
stale dello Stato, sancita dalle 
leggi, tutto il personale con 
qualifica di Polizia Giudiziaria e 
di Pubblica Sicurezza, sia in- 
cluso in posizione «atipica» 
nella proposta di legge quadro 
sull'impiego dei dipendenti 
dello Stato; 


3) che si faccia ricorso alle 
vie legali per tutelare e difen- 
dere i diritti calpestati dei col- 
leghi, a seguito delle conse- 
guenze della soppressione de- 
gli Ispettorati Forestali trasferiti 
alle regioni e per tutti quei casi 
in cui il personale del Corpo 
Forestale dello Stato è stato 
ingiustamente leso nei propri 
diritti; 

4) che i rappresentanti 
dell'Associazione PP Nazionale 
Ispettori Forestali e dell’Asso- 
ciazione Nazionale Sottufficiali 
e Guardie Forestali facciano 
parte delle Commissioni © 
Gruppi di lavoro proposti o da 
proporre per fa ristrutturazione 


del Corpo Forestale dello Sta- 
to. e per trattare comunque 
tutti i problemi che interessano 
il Corpo Forestale dello Stato, e 
che tale inserimento sia con- 
seguito anche ricorrendo ad 
azioni di lotta ritenute opportu- 
ne e legittime; 

5) che gli appartenenti alle 
Associazioni Nazionale Ispet- 
tori Forestali e Nazionale Sot- 
tufficiali e Guardie Forestali 
mobilitino tutte le forze possi- 
bili ed indirizzino i loro sforzi 
verso il conseguimento degli 
obiettivi essenziali del Corpo 
Forestale dello Stato, evitando 
rivendicazioni di carattere per- 
sonale a qualsiasi livello e tali 
da influire negativamente sul 
raggiungimento degli obiettivi 
propostici; 

6) che tutte le nostre azioni 
tattiche e strategiche trovino il 
più vasto ed articolato appog- 
gio e sostegno possibile, così 
da coinvolgere oltre ai 7.000 
forestali, anche tutti coloro che 
hanno a cuore il più generale 
problema della difesa dell'am- 
biente naturale; in particola- 
re, l'Associazione Nazionale 
Ispettori Forestali intende con- 
tinuare nell'azione di piena e 
profonda collaborazione con 
l'analoga Associazione Nazio- 
nale Sottufficiali e Guardie Fo- 
restali». 


L'Assemblea 
dell’Associazione dei 
Laureati in Scienze 
Forestali 


Nel pomeriggio del 24 aprile 
u.s., in una sala dell'Ente Fiera 
di Verona, si è tenuta l'annua- 
le Assemblea dei laureati in 
Scienze Forestali aderente alla 
Federazione Nazionale degli 
Agronomi e Forestali. Erano 
presenti il Vice Presidente 
dell'UNCEM Gonzi e il Segre- 
tario generale Piazzoni. 

Il Presidente, prof. Bagnare- 
si, ha illustrato l'attività svolta 
dall'Associazione nel biennio 
trascorso, ricordando le inizia- 
tive più salienti ed esprimen- 
do i! pensiero del Consiglio 
uscente sui problemi che an- 
cora assillano i tecnici forestali 
nei vari settori operativi. 

Il Presidente si è soffermato 
in particolare sulla impegnativa 
attività svolta dall'Associazio- 
ne affinché nel Piano di attua- 
zione della legge «Quadrifo- 
glio» venisse inserito un piano 
specifico per il settore foresta- 
le, notificando che la bozza di 
detto Piano è già stata appro- 
vata dal CIPAA ed è ora in di- 
scussione presso le Regioni. È 
questo un primo tentativo di 
pianificazione nazionale nel 
settore e che considera la fo- 
resta nelle sue molteplici fun- 
zioni. Ha inoltre evidenziato 
come ancora si stia discutendo 
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Questo volume descrive nei particolari le varie fasi 
delle operazioni necessarie per ottenere un buon 
impianto boschivo. Tutto quanto viene trattato, è frutto 
di una diretta partecipazione dell'Autore che ha dedicato 
oltre un ventennio della sua attività preminentemente ai 
rimboschimenti. Ne! volume, anche a mezzo di fotografie 
e disegni esplicativi, l'Autore ha cercato di spiegare 
anche a chi è completamente a digiuno della materia, 
tutte le varie fasi di lavoro e le particolari cure da porre 
in essere, che vanno dalla preparazione del terreno sino 
alle cure colturali successive all'impianto del nuovo 
bosco. 

L'Autore ha ritenuto, inoltre, utile descrivere anche 
le piccole opere connesse al rimboschimento, quali 
l'inerbimento ed il rinsaldamento in verde delle pendici 
montane e la costruzione di opere di consolidamento e 
trattenuta a mezzo di muratura a secco. 

L'opera che non ha pretese tecnico-scientifiche, è 
dedicata a tutti coloro, proprietari di terreni, 
amministratori, tecnici e agenti forestali, che operano 
direttamente nel campo dei rimboschimenti, 
con lo scopo di metter a loro 
disposizione il frutto di una lunga «i 
esperienza coronata da innegabile 
successo. 
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circa la ripartizione delle com- 
petenze tra Stato e Regioni 
mentre urge avviare in tempi 
brevi alcune importanti iniziati- 
ve: gli inventari forestali, il cen- 
tro nazionale di raccolta dati e 
di informazioni sulle produzioni 
e sul mercato del legno, ecc. 
Ha precisato inoltre che l'in- 
ventario forestale non potrà 
basarsi, come quello definito 
dalla Provincia Autonoma di 
Trento, su piani economici, ma 
anche su campionamenti di- 
retti, ferma restando l'opportu- 
nità di dare maggior sviluppo ai 
piani di assestamento esten- 
dendoli anche alle proprietà 
private più importanti. 

In stretto collegamento con 
l'Ordine degli Agronomi e Fo- 
restali ci si sta adoperando per 
tutelare la professionalità del 
forestale. Sono state avviate 
azioni con alcune Regioni e 
con le Comunità montane per 
far conoscere e difendere l'at- 
tività professionale del laureato 
in Scienze Forestali. Un primo 
risultato si è ottenuto con la 
Regione Veneto che ha ema- 
nato una circolare in cui viene 
richiesta la competenza del 
laureato in Scienze forestali 
per la progettazione e direzio- 
ne lavori di specifico argomen- 
to forestale. Purtroppo, in mol- 
te Regioni permangono situa- 
zioni molto negative che po- 
tranno essere controllate e su- 
perate solo mediante opportu- 
ne regolamentazioni e la par- 
tecipazione attiva di tutti i fore- 
stali. Purtroppo molte Regioni 
tendono a sottovalutare le fun- 
zioni di un aggiornato servizio 
forestale. Anche a causa dei 
non chiariti rapporti tra Stato e 
Regioni il ruolo degli Ispettori 
forestali diventa sempre più 
difficile e, di conseguenza, le 
attività forestali languono men- 
tre le esigenze nazionali in 
questo settore sono molteplici 
e necessitano quindi di un 
chiaro indirizzo e coordina- 
mento a livello nazionale. 

L'Associazione è stata atti- 
vamente presente in diversi in- 
contri e Convegni. Grazie 
all'aiuto fornito dall'UNCEM e 
dall'INEMO, l'Associazione ha 
potuto organizzare in Roma, 
con it contributo del Ministero 
Agricoltura e Foreste, presso 
l'Unione Italiana delle Camere 
di Commercio, un convegno di 
notevole successo a cui hanno 
partecipato studiosi, profes- 
sionisti e dirigenti del settore 
forestale. Le relazioni presen- 
tate al Convegno verranno 
pubblicate dall'istituto di Tec- 
nica e di Propaganda Agraria. 

Un notevole impegno vi è 
Stato da parte dell’Associazio- 
ne per essere presente sulle 
principali riviste specializzate 
(Genio Rurale. Hi Montanaro 
d'Italia - Monti e Boschi, ecc.) e 
di categoria (li Dottore in 
Scienze Agrarie e Forestali). 
Occorre però una maggiore 
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partecipazione dei soci per di- 
vulgare le attività svolte ed i 
numerosi problemi affrontati in 
campo forestale e professio- 
nale. 

Concluso l'intervento del 
prof. Bagnaresi ha preso la pa- 
rola il segretario, dott. Calliari, 
illustrando il bilancio consunti- 
vo 1977-78 che è poi stato ap- 
provato all'unanimità. 

È seguita poi la discussione 
sulla relazione e sulle proposte 
del Presidente, con interventi 
ampi ed approfonditi benché 
limitati a causa dell'ora ormai 
tarda. Hanno parlato il dr. Ricci 
(documentando gravi lacune di 
progetti approvati senza la ne- 
cessaria presenza del forestale 
e raccomandando un maggior 
sostegno all'azione dell'Asso- 
ciazione Nazionale Ispettori 
Forestali); il prof. Postiglione 
(per la tutela della professio- 
nalità del forestale nonché per 
la difesa dei diritti del persona- 
le forestale che desidera esse- 
re comandato presso le Comu- 
nità Montane); il dr. Sief (per 
una maggiore partecipazione 
alle votazioni). 

Si è infine proceduto all'ele- 
zione dei componenti il nuovo 
Consiglio, che è risultato così 
composto: prof. Umberto Ba- 
gnaresi, prof. Giovanni Bernet- 
ti, prof. Mario Cappelli, dr. 
Dante Collamarini, dr. Ezio Co- 
pat, dr. Giulio Vinciguerra, dr. 
Giovanni Zanetti; Revisori dei 
Conti: prof. Mario Cantiani, dr. 
Mario Buccianti e dr. Lino Sief 

Successivamente il Consi- 
glio ha confermato nell'incari- 
co il Presidente ed ha eletto 
segretario il dr. Collamarini. Vi- 
ce Presidenti sono stati eletti il 
prof. Bernetti e il dr. Vinciguer- 
ra. 


DALL'ESTERO 


Centro europeo 
d'Informazione per la 
Conservazione della 
Natura IV Campagna: 
«Protezione della vita 
selvatica e degli 
habitat naturali» 


Programmi nazionali: 


Turchia 


La Direzione generale dei 
Parchi nazionali e della Vita 
Selvatica, il WWF turco e l’As- 
sociazione turca per la conser- 
vazione della natura hanno de- 
ciso di organizzare una serie di 
manifestazioni nell'ambito del- 
la IV Campagna, ed in partico- 
lare: 

— un'esposizione di 15 gior- 
ni sulla vita selvatica e gli habi- 
tat naturali; i 


— un concorso di temi sulla 
vita selvatica, indetto nelle 
scuole medie; 

— due seminari. un semina- 
rio nazionale sulle piante mi- 
nacciate in Turchia che si 
svolgerà nel 1980 in collabora- 
zione con le università, ed un 
seminario nazionale sugli ob- 
blighi legali e fe responsabilità 
delle autorità locali nella pro- 
tezione dell'ambiente. 


Svezia 


Il Consiglio nazionale per la 
protezione dell'ambiente (Sta- 
tens Naturvardsverk) intende 
inaugurare le proprie attività 
nell'ambito della campagna at- 
traverso i mezzi di comunica- 
zione moderni (radio, televisio- 
ne). In Svezia sono state scelte 
le specie seguenti: 


Piante 


mente minacciato di scompari- 
re; 

— concorso di fotomontaggi 
nelle scuole secondarie, per 
sensibilizzare i giovani alla ne- 
cessità di proteggere il salmo- 
ne; 

— serie di francobolli sui 
mammiferi edita dal Ministero 
delle Poste e delle Telecomu- 
nicazioni; 

— creazione delle prime ri- 
serve naturali regolamentate. 


Turchia 


In collaborazione con la Di- 
rezione Generale dei Parchi 
nazionali e della Vita Selvatica 
e con il Fondo per la Conser- 
vazione della Natura, l’Asso- 
ciazione per la Conservazione 
della Natura turca organizza il 
3 dicembre 1979 una riunione 


Anlmal!l 


— prati secchi 
e umidi 


— pascoli Primula veris 


Juniperus communis 


Viola tricolor 


— zone pietrose 
dei campi 


— bord: dei campi 
e delle strade 
(siepi) 


Irlanda 


Principali attività della Cam- 
pagna condotta in Irlanda: 


— pubblicazione di un opu- 
scolo d'informazione sul sal- 
mone (salmo salar), attual- 


Le elezioni dei 
consigli dei Centri 
regionali per la 
proprietà forestale in 
Francia 


| Centri regionali per la pro- 
prietà forestale, enti pubblici a 
carattere amministrativo, sono 
stati istituiti, in Francia, con la 
legge 6 agosto '63 con il com- 
pito — oltreché di elaborare gli 
orientamenti produttivi regio- 
nali — di sviluppare l'associa- 
zionismo forestale e la coope- 
razione, la formazione dei silvi- 
coltori e la volgarizzazione dei 
sistemi di silvicoltura intensiva, 
lo studio di piani di gestione di 
proprietà forestali di superficie 
unitaria superiore ai 25 ha. Gli 
amministratori dei centri regio- 
nali restano in carica per sei 
anni, ed un rinnovo dei consigli 
di amministrazione dei CRPF si 


Parnassia palustris 
Rubus arcticus 


Malus syivestris 


Anthriscus sylvestris 
Campanula rotunditolia 
Prunus spinosa 
Geranium sylvaticum 


Crex crex 
Lepus europaeus 


Picus viridis 
Vanessa urticae 


Perdix perdix 
Vipera berus 


Falco tinnuncuius 
Cetonia aurata 
Capreolus capreolus 
Emberiza citrinella 


sul tema «Vita selvatica e con- 
servazione delle Riserve Natu- 
rali». Il Servizio delle Poste e 
delle Telecomunicazioni emet- 
terà lo stesso giorno quattro 
serie di francobolli sulla prote- 
zione della vita selvatica 


è avuto all'inizio del '79. In se- 
guito alle modifiche apportate 
alle condizioni di iscrizione alle 
liste elettorali, la partecipazio- 
ne alle recenti elezioni è risul- 
tata notevolmente aumentata, 
rispetto ai precedenti scrutini. 
lì numero degli iscritti è passa- 
to dai 51.134 del '66 a 133 mila, 
ed il numero dei votanti da 
28.400 a 67.327, con una per- 
centuale, nel ‘79, superiore al 
50%. L'interesse manifestato 
nel 1979 dai proprietari fore- 
stali per le elezioni degli ammi- 
nistratori dei Centri regionali 
della proprietà forestale priva- 
ta, lascia sperare, per | prossi- 
mi anni, in un sensibile miglio- 
ramento della gestione delle 
proprietà forestali ed in una 
accresciuta produttività, volta 
a ridurre il pesante deficit fran- 
cese della bilancia commer- 
ciale dei prodotti forestali e del 
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